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Prodi come Berlusconi: tagli ai servizi, soldi per i padroni e la guerra 


Non ci sono governi amici! 


Sciopero generale contro 
la finanziaria del governo 
Prodi. Sciopero generale per 
riprendere in mano la difesa 
delle proprie condizioni di 
vita di lavoro di reddito. Scio- 
pero generale per difendere 
il futuro dai devastatori delle 
grandi opere. Sciopero ge- 
nerale per disertare le guer- 
re dei potenti degli affaristi 
degli sfruttatori. Lo sciopero 
del 17 novembre 2006 indet- 
to dal sindacalismo di base 
può marcare le differenze tra 
chi desidera piegare la so- 
cietà e le sue risorse ad un 
disegno corporativo, militari- 
sta, predatore delle risorse 
comuni, in primo luogo il ter- 
ritorio, e chi invece vuole 
costruire un presente ed un 
futuro di libertà ed ugua- 
glianza. La lotta contro la 
legge finanziaria di oggi è 
lotta contro le scelte in essa 
contenute, che non sono epi- 
sodi sulla strada del “risana- 
mento dei conti pubblici”, ma 
un nuovo tassello del dise- 
gno che le classi dirigenti 
politico-sindacali di “destra” 
e di “sinistra” stanno portan- 
do avanti. Uniti sulle scelte 
di fondo, i due poli litigano 
sui dettagli. Sono d’accordo 
sulla precarietà come condi- 
zione “stabile” del lavoro e lo 
hanno scritto nel pacchetto 
Treu del 1997 che legalizza- 
va lavoro interinale e co.co. 
co., nel decreto legislativo 
sul contratto a termine del 
2001 e nella legge Biagi del 
2003, con la macelleria so- 
ciale dei tanti contratti “fles- 
sibili”. Sono d'accordo sui 
tagli a tutti i servizi sociali, 
alla scuola, alla università, 
alla ricerca e alla spesa sa- 
nitaria. Sono d’accordo sul- 
l'aumento di anno in anno 
delle spese militari e sulla 
partecipazione alle guerre 
guerreggiate in Iraq, Afgani- 
stan, Libano. Sono d’accor- 
do sul taglio alle pensioni (ri- 


-= forma Dini e riforma Maroni) 


e sullo scippo del TFR: con 
il salario dei lavoratori vo- 


di continua a pag. 5° 


BA IN QUESTO 


Ea 


Sciopero generale! 


Lo sciopero generale del 17 novembre è un momento di 
lotta importantissimo che avviene in una fase in cui la vita 
di tutti è segnata dalla precarietà e dall’incertezza. 

| padroni e lo stato basano sull’inquietudine e su una di- 
lagante paura del futuro il loro dominio e il loro controllo 
sulla società. 

La Finanziaria del governo Prodi attacca in maniera sub- 
dola e invadente i già vacillanti diritti della classe lavoratri- 
ce colpendo direttamente i salari e le pensioni. 


Questa Finanziaria: I 

- impone ai lavoratori di scegliere se consegnare il TFR 
ai fondi pensione gestiti da banche, compagnie assicurati- 
ve e CGIL, CISL e UIL — oggi più che mai fiancheggiatori 
dei padroni — che li daranno in pasto al mercato azionario, 
oppure all'INPS che lo trasferirà allo stato per finanziare le 
opere di devastazione ambientale; 


- diminuisce i trasferimenti agli enti locali tagliando ulte- 
riormente servizi essenziali (asili, trasporti pubblici, assisten- 
za) scaricando le spese sui lavoratori; 

- diminuisce il costo del lavoro a favore delle imprese 
che godranno di cospicui finanziamenti a copertura di quanto 
perso con il trasferimento del TFR. 


E poi ancora tagli alla scuola pubblica, alla ricerca, alla 
sanità: tutti soldi scippati al benessere collettivo e dirottati 
nel finanziamento delle missioni militari nei tanti fronti di 
guerra (Afganistan, Iraq, Libano, ecc.). 

Questo sciopero generale è essenziale perché costitui- 
sce la prima vera risposta autonoma e intransigente al pro- 
getto politico che sta dietro la manovra del governo: l'oppo- 
sizione sociale deve essere capace di legare il rifiuto di que- 


Li. continua a pag. 5 
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JK IMOLA: CRETAS, 
AUTOGESTIONE IN 
SPAGNA NEL ‘36/'39 


"Cretas - Autogestione nella 
Spagna repubblicana 1936- 
1939": Conversazione con: 
Encarnita e Renato Simoni 
(autori del libro) sabato 18 
novembre ore 17 all'Archivio 
Storico della FAT in via F.lli 
Bandiera, 19 cortile interno, 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio" 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker. 


L'ottobre di quest'anno in 
Italia verrà ricordato, alme- 


-no dai fortunati abitanti del- 


le località marine, perché 
così mite da permettere an- 
cora gradevoli nuotate. Ma- 
gari, tra un tuffo e un altro, 
buttando l'occhio sulla stam- 
pa quotidiana, qualcuno si 
sarà accorto della quasi con- 
temporaneità con cui si pon- 
gono all'attenzione dell’opi- 
nione pubblica due rapporti 
ambientali. Analogo il tema 
dell'indagine, diversi gli au- 
tori. Da una parte il WWF 
con i risultati del suo studio 
biennale “The living planet 
report 2006”, dall’altra un 
gruppo di lavoro guidato dal- 
l'economista Nicholas Stern 
che ha condotto una ricerca 
sulle conseguenze economi- 
che dei cambiamenti clima- 
tici, commissionata dal go- 
verno britannico di Blair. 

La considerazione singo- 


| lare è che, questa volta, le 


conclusioni cui giungono gli 
studiosi, pur partendo da un 
differente approccio, sono 
molto simili. 

È probabile che Blair non 
voglia essere ricordato solo 
in relazione alla sua parteci- 
pazione alla guerra in Iraq, 
o forse ha bisogno di trova- 
re una giustificazione per 
l'introduzione di alcune “tas- 
se ambientali”, ma è comun- 
que significativo che dagli 
estratti dello studio di 700 
pagine, proposti in antepri- 
ma dalla stampa inglese, ri- 
sulti uno scenario a dir poco 
preoccupante. Fino al 20 per 
cento del prodotto lordo 
mondiale perso per colpa del 
global warming e 200 milio- 
ni di profughi in fuga dai ter- 
ritori che, più pesantemente, 


subirebbero le conseguenze 


dei cambiamenti climatici. 
Stern analizza l'impatto 


del riscaldamento globale 


sui vari comparti produttivi 
da oggi al 2100, delineando 
le conseguenze limite del- 
l’anomalo incremento delle 
temperature prodotto, princi- 
palmente, dal modello ener- 


. getico basato sul petrolio e 


sui combustibili fossili. 

L'ipotesi peggiore, quella 
indicata dai dati prima ripor- 
tati, costituirebbe un perico- 
lo gravissimo per la. capaci- 
tà di tenuta dell'economia 
mondiale ed un fattore di 
grande tensione per gli 
“equilibri” politici. 

Per scongiurare questa 
minaccia lo studio Stern sug- 
gerisce, sostanzialmente, di 
sostenere i rimedi proposti 
dal protocollo di Kyoto pre- 
vedendo però un rilancio nel- 
la individuazione degli obiet- 
tivi ed un'accelerazione nel- 


la loro realizzazione. In par- ` 
- ticolare sottolinea la neces- 


sità del coinvolgimento degli 
Stati Uniti, quali maggiori 
responsabili dell’ immissione 
dei gas serra, e dell’imme- 
diata partecipazione al pro- 


. tocollo di paesi come la Cina 
e l'India che, in seguito al 


loro rapido sviluppo econo- 
mico tra.i paesi emergenti, 
saranno presto responsabili 
di una significativa fetta del- 
le emissioni inquinanti. 


IL RAPPORTO WWF 

Il rapporto WWF descrive, 
invece, i cambiamenti relati- 
vi alla biodiversità globale 


Un’impronta devastante 


associati alla pressione 
esercitata sulla biosfera in 
seguito al consumo delle ri- 
sorse naturali ad opera dal- 


l'uomo. Due gli indici utiliz- 


zati, il “living planet index 
che valuta la salute degli 
ecosistemi terrestri, e “l’im- 
pronta ecologica” che mostra 
l'estensione della domanda 
umana su questi ecosistemi. 

| rilievi sono stati effettuati 


su diversi decenni per inqua- 


, drare la situazione del pas- 


sato, verificare lo stato attua- 


‘ le ed infine delineare possi- 


bili scenari del futuro. 

Il primo rapporto è stato 
pubblicato nel 1998 cui sono 
seguiti i successivi con ca- 
denza biennale, l’ultimo, 
quello datato 2006, con l’ela- 
borazione dei dati raccolti 
fino al 2003. 

Sono state monitorate po- 
polazioni di 1313 specie di 
vertebrati di ambienti terre- 
stri, marini e di acqua dolce. 
| dati provenienti dai tre dif- 
ferenti habitat sono stati ag- 
gregati per fornire un unico 
parametro (living index), 
che dal 1970 al 2003 ha su- 
bito una caduta del 30%. Un 
andamento decrescente che 
indica un degrado degli eco- 


sistemi naturali ad un tasso 


mai rilevato in precedenza. 
L'impronta ecologica mi- 
sura l'estensione della su- 
perficie terrestre o acquosa 
necessaria a garantire le ri- 
sorse produttive e ad assor- 
bire le sostanze di rifiuto le- 
gate all’attività delle società 
umane. L’impronta di un pa- 
ese comprende, quindi, le 
aree destinate alla coltiva- 
zione, ai pascoli, alle foreste, 
alla pesca, per la produzio- 
ne di cibo, fibre e legname, 
oltre a quelle necessarie alla 
costruzione di infrastrutture 
o allo smaltimento dei rifiuti 
compresi quelli generati per 
il fabbisogno energetico. 
L'utilizzo delle acque dol- 
ci non è contabilizzato nel- 
l'ambito dell'impronta ecolo- 
gica ma analizzato a parte. 


Un altro parametro da 


considerare è la biocapacità 


terrestre che comprende le 


. aree biologicamente produt- 


tive siano esse campi colti- 
vati, foreste, pascoli o zone 
di pesca disponibili per sod- 
disfare le richieste umane. 
E dalla fine degli anni '80 
che l'impronta ecologica ha 
superato la biocapacità ter- 
restre, ma i dati del 2003 in- 


dicano che il carico in ecces- 
so ha raggiunto globalmen- 
te la quota 25%. Stiamo 
sfruttando gli ecosistemi del 
pianeta un quarto oltre le 
capacità rigenerative, stiamo 
trasformando risorse in rifiuti 
più velocemente di quanto la 


natura possa riconvertire at- 


traverso il processo contra- 
rio. Per essere ancora più 


‘chiari, è come se svuotassi- 


mo una vasca usando un 
secchio e cercassimo con- 


temporaneamente di riempir- 


la con l’ausilio di un bicchie- 
re. 

Presupponendo una ten- 
denza verso una moderata 
crescita, così come indicato 


dalle proiezioni delle Nazio- 


ni Unite, nel 2050 assiste- 
remmo ad una richiesta pari 
al doppio della capacità pro- 
duttiva del pianeta. A questi 
livelli di deficit ecologico, il 
collasso degli ecosistemi su 
grande scala diventerebbe 
molto probabile. 


Abitiamo il pianeta con 
altri 5 - 10 milioni di specie, 
è intuitivo pensare che quan- 
to più spazio occupiamo co- 
me esseri umani tanto più li- 
mitiamo lo spazio disponibi- 
le per gli altri viventi, in que- 


= sto senso il “living planet 


index” e “l'impronta ecologi- 
ca” costituiscono una base di 
conoscenze per delineare gli 
scenari futuri. 

Per quanto riguarda le 
specie terrestri, sono le zone 
tropicali ad aver accusato un 
evidente impoverimento tra il 
1970 eil 2003 (gli ecosistemi 
delle zone temperate aveva- 


no subito un rapido degrado 
già precedentemente, a ca- 
vallo degli anni '60). 

Per quanto riguarda le 
specie marine, ricordiamo 
che le acque di mari ed oce- 
ani ricoprono il 70% della su- 
perficie terrestre, si è evi- 
denziato un drammatico de- 
clino della biocapacità del- 
l'oceano indiano e dei mari 
del sud-est asiatico. Come 
esempio basti il riferimento 


alla distruzione tra il 1990 e 
-il 2000 di circa un terzo del- 


la foresta di mangrovie che, 
tipica delle zone costiere di 
questi mari, garantiva una 
fondamentale area di ripopo- 
lamento per l'85% delle spe- 
cie di pesci di interesse com- 
merciale. Se a ciò aggiungia- 
mo il super sfruttamento le- 
gato ad un’intensissima atti- 
vità di pesca, la situazione 
risulta ancor più negativa. 

Il decremento delle specie 
degli ambienti d’acqua dolce 
è legato a più fattori: la di- 
struzione degli habitat natu- 
rali, l'inquinamento, la pesca 
ed in particolare la frammen- 


tazione del naturale flusso 


dei fiumi regolato, attraver- 
so le dighe, per favorire gli 
usi industriali e domestici, o 
per la produzione di energia 
idroelettrica. 

Nel 2003 l'impronta eco- 
logica globale era di 14,1 bi- 
lioni di ettari (2,2 ettari per 
persona). La disponibilità to- 
tale di superficie produttiva 
globale o biocapacità, calco- 
lata nello stesso anno, era di 
11,2 bilioni di ettari (1,8 et- 
tari per persona). ! 


Naturalmente dobbiamo 
rammentare che paragonare 
l'impronta media per perso- 
na di diversi paesi con il va- 
lore medio di biocapacità 
globale non presuppone 
un’eguale distribuzione del- 
le risorse. 

Ricordiamo che nono- 
stante la sua considerevole 
biocapacità il Nord America 


ha il più ampio deficit con un 


utilizzo di 3,7 ettari per per- 
sona in più della disponibili- 
tà della regione. Nell’Unione 


‘Europea il deficit calcolato è 
di 2,6 ettari con un utilizzo 


più che doppio della propria 
biocapacità. All’altro estre- 
mo troviamo il Latino Ameri- 
ca che disporrebbe di una 
“riserva ecologica” di 3,4 et- 
tari per persona. Sappiamo 
bene che i cosiddetti paesi 


‘ ricchi, in realtà, sfruttano ri- 


sorse presenti anche al di 


‘fuori dei loro confini gene- 
rando quello che in questo 
contesto definiamo “deficit. 


ecologico” che in pratica 
sancisce una sorta di con- 
danna alla povertà per chi a 
queste risorse non ha acces- 
SO. o 
Continuando con questa 
tendenza, anche secondo le 
più ottimistiche proiezioni 
delle Nazioni Unite, pur con 
un moderato incremento del- 
la popolazione, entro il 2050 
la richiesta di risorse da par- 
te del genere umano sareb- 


be pari al doppio del tasso 
con cui la Terra le potrebbe 
generare. 

Ed è proprio la compo- 
nente dell'impronta ecologi- 
ca legata all'emissione. di 
CO2, conseguente all'uso 
dei combustibili fossili, quel- 
la cresciuta più rapidamen- 
te, più di nove volte dal 1961 
al 2003. 

Certamente un incremen- 
to di produttività sarebbe 
auspicabile ma del tutto inu- 
tile se non associato ad una 
riduzione dell'impronta eco- 
logica umana. 

Prima si sana lo squilibrio, 
minore sarà il rischio di 
sconvolgere gli ecosistemi 
“pagando” i costi annessi. 


Secondo il rapporto del 
WWF tre fattori giocheranno 
un ruolo fondamentale per 
quanto riguarda l'impronta 
ecologica. 

La popolazione. L’au- 
mento della popolazione può 
essere rallentato attraverso 
una miglior educazione alla 
procreazione, con offerta di 
migliori opportunità econo- 
miche ed una maggior atten- 
zione alla salute. 

Consumo di beni e ser- 
vizi per persona. || poten- 
ziale di riduzione dei consu- 
mi dipende in parte della si- 
tuazione economica indivi- 
duale. Mentre le persone che 
vivono al di sotto del livello 


‘di sussistenza dovrebbero 


uscire dallo stato di povertà, 
la parte di popolazione più 
ricca dovrebbe ridurre i pro- 
pri consumi pur migliorando 
la propria qualità della vita. 
Ovviamente abbracciando 
un concetto di qualità della 
vita che non sia sinonimo di 
consumismo, spreco, preva- 
ricazione e disuguaglianza 
sociale. 

L'intensità dell’impron- 
ta. La quantità di risorse usa- 
te nella produzione di beni e 
servizi può essere significa- 
tivamente ridotta attraverso 
diverse azioni: migliorando 
l'efficienza energetica nella 
produzione industriale e nel- 
l'utenza domestica, minimiz- 
zando la produzione dei rifiu- 
ti e incrementando il riciclo 
e il riuso dei materiali, pro- 
gettando veicoli con minor 
consumo di carburante, ridu- 
cendo le distanze di trasfe- 
rimento delle merci, ottimiz- 
zando l’uso delle risorse at- 


. traverso l'innovazione tecno- 


logica. 

Altri due fattori determina- 
no invece la biocapacità. 

La superficie bioprodut- 
tiva. Terreni degradati o 
marginali possono essere 
recuperati attraverso un’ocu- 
lata gestione, parimenti le 
terre più produttive non de- 


` vono essere perse in segui- 


to ad urbanizzazione, sali- 
nizzazione o desertificazio- 
ne. | 
La bioproduttività per 
ettaro. Essa dipende sia dal 
tipo di ecosistema sia dalle 


Hi 


Una delle ragioni per cui 
subiamo più perdite è che il 
nemico è attivo. 


come il generale La Palisse. 


(George W. Bush)! | E 
Il nemico è attivo: Bush Van ity War 


Lo scorso mese di ottobre la 
guerra in Iraq ha comporta- 
to un elevato numero di per- 
dite tra le forze statunitensi, 
circa un centinaio, facendo 
salire a quasi tremila caduti 
il bilancio ufficiale dall’inizio 
del conflitto, a tre anni dallo 
spettacolare abbattimento 
della statua di Saddam Hus- 
sein che doveva simboleg- 
giare la vittoria della libertà 
a stelle e strisce. 

Ancora più raggelanti le 
stime riguardanti gli iracheni 
finora morti a seguito dell’in- 
vasione che doveva “liberar- 
li”, secondo le più prudenti 
stime aggiornate al 1° no- 
vembre 2006, le vittime ac- 
certate e documentate della 
guerra in Iraq ammontano a 
50.022 civili e a 3.065 mili- 
tari; mentre lo scorso 10 no- 
vembre lo stesso ministero 
della sanità iracheno ha reso 
noto uno studio che fissa in 
150 mila morti le vittime ci- 
vili dall'inizio del conflitto? . 

Appaiono davvero lontani 
i tempi quando uno degli slo- 
gan preferiti del Pentagono 
recitava, con toni degni di 
John Wayne: “L’insuccesso 
non rientra tra le opzioni”. 
Adesso a parlare pubblica- 
mente di sconfitta e di ritira- 
ta sono parte degli stessi 
vertici militari Usa, oltre che 
migliaia di reduci e di familia- 
ri di caduti in guerra, ma an- 
che politici repubblicani ed 
esponenti del potere econo- 
mico che, sempre più fre- 
quentemente, paventano pa- 
rallelismi ed esiti analoghi a 
. quelli della guerra in Viet- 
nam. 

Emblematica la lettera, 
sottoscritta da 65 militari Usa 
in servizio attivo che “come 


americani patriottici e orgo- 
gliosi di servire il Paese in 
uniforme” hanno chiesto il 
ritiro di tutte le forze militari 
e le basi dall'Iraq. 

Sul piano politico, l’ultimo 
ad uscire allo scoperto è sta- 
to Richard Perle, teorico 
neocon e ispiratore della 
strategia dell'attacco pre- 
ventivo e, quindi, dell’inva- 
sione dell'Iraq, che dalle pa- 
gine patinate della rivista di 
moda Vanity Fair, ha pesan- 
temente criticato la politica 
irachena dell’amministrazio- 
ne Bush. La sortita di Perle, 
anticipata ben prima della 
effettiva pubblicazione sulla 
testata glamour, e di altri 
neocon “pentiti”, coincide 
d'altra parte con quella del 
Military Times Media Group, 
l'azienda editrice che pubbli- 
ca, fra l’altro, l’influente Ar- 
my Times e altri periodici mi- 
litaristi*. L'Army Times, po- 


| chi giorni prima delle elezio- 


nì di mezzo termine, era 
uscito con un editoriale nel 


quale sollecitava il presiden- 


te George W. Bush a liberar- 
si dell'ormai sfiduciato capo 
del Pentagono, Donald Rum- 
sfeld, che nel giorno stesso 
della debacle repubblicana 
ha assunto il ruolo di capro 


‘espiatorio rassegnando le 


proprie dimissioni. 

La sua impopolarità ave- 
va da tempo superato il livel- 
lo di guardia; tra l’altro, a 
causa della sua firma in au- 
tomatico per le formali comu- 
nicazioni alle famiglie dei 
militari deceduti. 

Al posto vacante di mini- 
stro della Difesa, non ca- 


sualmente, è subentrato Ro- ` 


bert Gates, ex direttore del- 


la Cia, che negli anni Ottan- 
ta ha proficuamente “lavora- 
to” per destabilizzare in fun- 
zione antisovietica sia la 
Polonia che l'Afganistan. 

Ma per Perle e per altri ex 
falchi neocon dell’ammini- 
strazione Bush di cui Vanity 
Fair ha raccolto pareri impie- 
tosi, a dover essere messo 
sotto accusa è proprio il loro 
presidente. Sostengono, ora, 
che Bush non è stato all’al- 
tezza nel condurre la guer- 
ra; secondo David Frum, che 
scrisse discorsi per Bush 
nella prima fase della sua 
presidenza: “Il presidente 
leggeva le parole, ma non 
assorbiva le idee”. 

Evidentemente, non tutti i 
diversi gruppi di potere eco- 
nomico statunitensi hanno 
fatto buoni affari con la guer- 
ra in Iraq: infatti, ad esem- 
pio, se l'apparato industria- 
le legato agli armamenti ha 
sicuramente aumentato i 
propri profitti, questo non 
può dirsi per le compagnie 
petrolifere. 

Detto questo, quella che 


è stata definita l'ossessione. 


del presidente Bush ha mo- 
tivazioni rilevanti: in questi 
anni Bush ha attinto infatti 
all’immaginario teocon se- 
condo cui la vittoria della 
democrazia in Iraq sarebbe 
servita a democratizzare l'in- 
tero mondo islamico, tanto 
da far entrare il presidente 
nella storia. In tale visione 
persino ben più concreti 


obiettivi - quali il controllo del 


petrolio, la tutela di Israele, 
l'insediamento di nuove basi 
militari nell’area - appaiono 
motivazioni di secondaria 
importanza se paragonati 


alla missione storica per la 
quale “Dio lo ha scelto”. Per 
portare a compimento que- 
sta crociata, come è noto, 
Bush ha potuto ridefinire le 
fondamenta su cui si regge- 
va la pur aggressiva politica 
imperialista e neocoloniale 
statunitense. 

Nel periodo della cosid- 
detta Guerra fredda, la poli- 
tica estera Usa si basava 
sostanzialmente su strategie 
di deterrenza nucleare e di 
contenimento nelle aree d'in- 
fluenza; ma, dopo il provvi- 
denziale Undici Settembre, 
Bush ha potuto ridefinire tut- 
to questo con l'introduzione 
della dottrina della guerra 
preventiva, affermando la 
necessità di: “spostare il 
campo di battaglia dove c’è 
il nemico e far fronte alle 
minacce più gravi prima che 
esse emergano”. E in modo 
ancora più esplicito: “Far 
fronte alle minacce evidenti 
di pericolo, non possiamo 
aspettare che qualcosa av- 
venga per davvero”. 

Adesso, sulla base dei ri- 


sultati luttuosi, delle menzo-. 


gne smascherate, dei pesan- 
ti costi sociali imposti alla 
società americana, diventa 


opinione diffusa tra i cittadi- 


ni statunitensi che Bush ha 
voluto fare una guerra sba- 
gliata, nel posto sbagliato, al 
momento sbagliato, mentre 
sempre più insistentemente 
circola la domanda su come 
si può chiedere ancora a un 
soldato di essere l’ultimo a 
morire per un errore*. 
Eppure, nonostante 
l'avanzata dei democratici 
nelle elezioni di mezzo ter- 
mine, non è scontato preve- 


ii 

modalità di interazione. Per 
esempio alcune tecniche 
agricole possono “spingere” 
la produttività ma anche di- 
minuire la biodiversità. 
Un'agricoltura intensiva ed 
energivora con abbondante 
utilizzo di fertilizzanti può in- 
crementare i raccolti ma de- 
terminare un maggior impat- 
to ambientale con un costo 
ecologico che nel lungo pe- 
riodo porta ad un impoveri- 
mento del suolo ed un crollo 
della fertilità. 


Nel suo rapporto il WWF 
illustra due strategie d’usci- 
ta dal deficit ecologico, la 
prima prevede uno scenario 
caratterizzato da un lento 
cambiamento, secondo cui 
il riequilibrio del rapporto 
uomo -Terra si raggiunge- 
rebbe a fine secolo. In que- 
sto contesto le emissioni di 
CO2 dovrebbero essere ri- 
dotte del 50% entro il 2100, 
la pesca dovrebbe essere ri- 
dimensionata della stessa 
. percentuale. La necessità di 
aree destinate alle coltiva- 
zioni agricole o al pascolo 
dovrebbe crescere seguen- 
do un tasso pari alla metà di 
quello relativo all’incremen- 


to della popolazione; ciò sa- 
rebbe possibile diminuendo 
il consumo della carne. La 
richiesta di aree forestali cre- 
scerebbe del 50% per com- 
pensare la diminuzione 
d'uso dei combustibili fossili 
e di altri materiali. 

Questa combinazione di 
fattori permetterebbe la ridu- 
zione dell'impronta ecologi- 
ca del 15%, un aumento del- 
la biocapacità del 20% con 
un saldo del deficit ecologi- 
co raggiungibile circa 
vent'anni prima della fine 
secolo, fatto che garantireb- 
be la disponibilità di un 10% 
della produttività naturale 
per le altre specie viventi. © 

Per comprendere meglio 
la dimensione dello sforzo 
richiesto per realizzare la ri- 
duzione nelle emissioni di 
gas serra si consideri che 
una recente analisi indica 
che con una riduzione del 
25% delle emissioni dagli 
edifici, un'economia nei con- 


sumi dei due miliardi di vei- 


coli in circolazione passan- 
do da un utilizzo medio di 8 
litri a 4 litri per 100 km, un 
incremento di 50 volte del- 
l'uso dell'energia eolica e di 
700 volte di quella solare, si 
riuscirebbe semplicemente a 
mantenere l’attuale tasso di 


crescita delle emissioni, ben 
altro, quindi, sarebbe neces- 
sario per riuscire a ridurle. 

Il secondo scenario quel- 
lo definito come cambia- 
mento rapido prevede la ri- 
duzione del 50% dei gas ser- 
ra entro il 2050 e del 70% 
entro il 2100 con un aumen- 
to dei terreni coltivati e dei 
pascoli del solo 15% legato 
ad un deciso cambiamento 
della dieta umana, almeno in 
relazione agli stili alimentari 
dei paesi ricchi. | 

Il tutto associato ad un 
ottimistica previsione secon- 
do la quale la bioproduttività 
salirebbe del 30%, prima del 
2100, grazie all'innovazione 
tecnologica e a miglioramen- 
ti gestionali. 

In questo modo l’impron- 
ta ecologica umana si ridur- 
rebbe del 40% minimizzando 
il debito ecologico in tempi 
rapidi riducendo, però di 
molto, il rischio di un irrever- 
sibile sconvolgimento ecolo- 
gico. 

In attesa delle conclusio- 
ni della prossima Conferen- 
za Internazionale sui cam- 
biamenti climatici, indetta 
annualmente dalľONU e in 
programma a Nairobi dal 5 
novembre, non possiamo 
che osservare come, benché 


gli obiettivi fissati per la pri- 
ma fase dell'accordo interna- 
zionale di Kyoto siano piut- 
tosto modesti (-5% delle 
emissioni di gas serra entro 
il 2012 rispetto ai livelli del 
1990), questi vengano inse- 
guiti a fatica. Anzi, fra il 2000 
e il 2004 le emissioni da par- 
te dei Paesi industrializzati 
sono aumentate dell'11%. 


L'immobilismo delle buro- 


crazie statali, l'arroganza dei 
governi, la tutela dei profitti 
dei capitalisti il privilegio di 
pochi a danno di tutti, non 
sono, compatibili a qualsi- 
voglia ipotesi di rientro dal 
debito ecologico. Speriamo 
lo siano, invece, la consape- 
volezza e la determinazione 
degli individui perché le re- 
sponsabilità di chi popola il 
pianeta, in questo secolo, 
sono grandi. 
O MarTa 
Per info: 
http://assets.panda.org/ 


downloadsliving_planet_re 


port.pdf 

1 Area x bioproduttività = 
biocapacità / popolazione (1,8 
ha per persona). 

Popolazione x consumo per 
persona x intensità impronta = 
impronta ecologica (2,2 ha per 
persona) 

Impronta ecologica — bio- 


"capacità= deficit ecologico 


dere le conseguenze tra due 


anni sulle elezioni presiden- 
ziali». Non soltanto perché, 
nei momenti di crisi naziona- 
le, l'istinto dell'americano 
medio è quello di stringersi 
attorno alla bandiera e al 
presidente; ma anche per- 
ché a Bush restano da gio- 
care due carte propagandi- 
stiche, sfruttando proprio le 
difficili contingenze belliche, 
sempre che i tempi della 
guerra rispettino quelli della 


` politica. 


La prima è quella di ap- 
pellarsi alla retorica per la 
quale non si può abbandona- 
re una “lotta per la libertà e 
la civiltà” per cui sono già 


‘ state immolate le vite di mi- 


gliaia di giovani statunitensi; 
la seconda è quella di dichia- 
rare, prima del voto per la 
Casa Bianca previsto per il 
2008, una presunta afferma- 
zione della democrazia in 
Iraq, con conseguente deci- 
sione di avviare un progres- 
sivo ritiro dei circa 140.000 
militari Usa attualmente ope- 
ranti in territorio iracheno. 

In tal caso, l'occupazione 
militare potrebbe continuare 
sotto mentite spoglie, sia at- 
traverso le forze armate go- 
vernative irachene, equipag- 
giate e controllate a distan- 
za dal Pentagono, sia me- 
diante un ulteriore incremen- 
to del numero di mercenari 
dipendenti dalle varie agen- 
zie private che, già adesso, 
eguagliano per numero le 
truppe regolari statunitensi. 
Una terza via d'uscita, po- 
trebbe - come ipotizzato da 
alcuni osservatori - essere 
quella di delegare l’ingrato 
compiti ad altri Stati, magari 
non occidentali, in qualche 
modo dipendenti dai vertici 
statunitensi. 

Di certo, la situazione 
evolve velocemente verso 
un totale collasso politico- 
militare per le forze occupan- 
ti, tra quali - sino alla fine 
dell’anno - ci sono ancora 
1.600 soldati italiani - anche 
se nessuno sembra ricordar- 
lo. 

Anti 


1 Paradossale intervista al- 
l'Associated Press, ripresa su Il 
Manifesto, 21 ottobre 2006. 

2 Secondo un'altra rilevazione, 
della John Hopkins University’s 
Bloomberg School of Public Heal- 
th, pubblicata sulla rivista medi- 
ca britannica The Lancet le vitti- 
me causate, direttamente o indi- 
rettamente, dalla guerra sarebbe 
da ritenersi comprese tra 400 
mila a 655 mila. 

3 I militari Usa sfiduciano 
Rumsfeld: “Se ne vada”, I| Gaz- 
zettino, 5 novembre 2006. 

4 Inbase alle ultime rilevazio- 


ni, negli Stati Uniti il 64% dell’opi- 


nione pubblica sarebbe contraria 
alla guerra (Il Sole-24 Ore, 17 ot- 
tobre 2006). 

5 Secondo un sondaggio pre- 
elettorale della Princeton Survey 
Research Associates Internatio- 
nal, la situazione in Iraq era una 
priorità nella scelta del voto per 
il 31% degli elettori; mentre il 
34% confermava ancora fiducia 
ai repubblicani (La Repubblica, 
23 ottobre 2006) 
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C TORINO: CONTRO 
I CPT, CONTRO LE 
FRONTIERE, CONTRO 
LA REPRESSIONE 


Venerdì 24 novembre ore 
21,15 in corso Palermo 46: 
“La guerra contro i mi- 
granti: leggi razziste, Cpt, 
sfruttamento selvaggio”. 
Interverranno l'avv. 
Gianluca Vitale dell'Asgi e 
un esponente della Com- 
missione antirazzista della 
FAI. 


Sabato 25 novembre in 
piazza Conte Verde - di 
fronte al Municipio - 
presidio contro il razzismo e 
la repressione. 

L'11 dicembre 9 
antirazzisti saranno 
processati per “interruzione 
di pubblico servizio". I fatti 
loro contestati risalgono al 
novembre del 2000 quando 
esposero nella tribuna 
riservata al pubblico nella 
sala del consiglio comunale 
uno striscione con la scritta 
"Chiudere i lager, aprire le 
frontiere". In quel momento 
parlava il consigliere nazile- 
ghista Borghezio, che solo 
pochi mesi prima alla guida di 


“un manipolo di camicie verdi 


aveva dato fuoco ad un 
rifugio per senza casa 
immigrati sotto il ponte | 
Mosca, mettendo a rischio la 
vita di chi ci dormiva. | 
Il 24 e il 25 si raccoglieran- 
no fondi per le spese legali 
dei compagni sotto processo. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 Torino 
Per info e contatti: 
fat@inrete.it 
338 6594361 
011 857850 


€ È ARRIVATA ANNA 


La tribù faista torinese si 
allarga. Tre chili e otto per 
cinquantun centimetri ed 
ecco Anna, la bimba del 
nostro compagno Marco e di 
Manuela. Un abbraccio ai 
genitori e un bacino alla 
nuova arrivata. 
I compagni e le compagne 
della Federazione Torinese 


Ç BENVENUTO MATTIA! 


L'8 novembre in una fredda 
serata pordenonese è nato ` 
Mattia . E l'ultimo arrivato 
nella casa del nostro compa- 
gno e collaboratore di UN 
Stefano. Un abbraccio a lui a 
Cristiana al fratellino Pablito 
e al piccolo Mattia dai 
compagni e dalle compagne 
della redazione di UN. —— 


19 NOVEMBRE 2006 


UMANITÀ NOVA 


JLA GIOVENTÙ 
ANARCHICA 


~ 


La gioventù anarchica negli 
anni delle contestazioni 
(1965-1969) pp. 320 euro 
15,00 di Franco Schirone. 
Uno dei pochi testi che 
affronta organicamente la 
storia della Federazione 
Giovanile Anarchica Italiana, 
organizzazione che si 
sviluppa e agisce dalle prime 
contestazioni giovanili degli 
anni 1965-67, fino alla vigilia 
del 12 dicembre 1969. 
Ricostruendo il periodo e 
ripercorrendo le tappe 
fondamentali di questa 
esperienza, si svela, al 
contempo, l'ormai troppo 
dimenticato mondo giovanile 
che negli anni della contesta- 
zione irrompe prepotente- 
mente - e da protagonista - 
sulla scena della società 
italiana, relazionandosi col 
più ampio mondo della 
contestazione globale: 
movimento beat, Provos e, in 
generale, tutta la componen- 
te della gioventù in fermen- 


to, dai media genericamente 


definita "capelloni". 

Con la raccolta e l'analisi 
della documentazione 
prodotta tra il 1965 e il 
1969, per lo più fogli ciclo- 
stilati ormai rari, e l'intervi- 
sta a chi ha vissuto quel- 
l'esperienza è la Gioventù 
Anarchica stessa a racconta- 
re di sé. 

Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


SK MESTRE: GAETANO 
BRESCI, 
UN TESSITORE 
ANARCHICO 


Sabato 18 nov. h. 19, a 
Fuoriposto, via Felisati 70, 
presentazione del libro a 
fumetti "Gaetano Bresci, un 
tessitore anarchico" di 
Marco Riccomini e Fabio 
Santin. La storia dell'anar- 
chico pratese che uccise 
Umberto I. Alle 21,"La neve 
di Buenos Aires" di e con 
Enrico Corradini. La sparizio- 
ne dello sceneggiatore di 
fumetti argentino Hector 
Oesterheld, collaboratore di 
| Hugo Pratt, autore del 
fumetto "l'Eternauta"”, che 
anticipava il dramma del 
popolo argentino sotto una 
feroce dittatura fascista. 
Oesterheld, autore della 
saga e di altre opere contro 
il potere totalitario (il libro 
sul Che costò la vita anche 
all'editore), molti anni dopo 
finì nella lista dei 
desaparecidos. 


Sono trascorsi 40 anni 
dall’alluvione di Firenze: i 
media se ne sono occupati 
con grande rilievo. In que- 
st’articolo vi raccontiamo 
“l’altra” storia, quella che 
vide protagonisti, tra gli al- 
tri, i giovani antiautoritari, 
Beat e Provo, i cosiddetti 
“capelloni”, tra i quali nume- 
rosi anarchici che accorsero 
numerosi da varie località 
della penisola in soccorso 
della popolazione. Questi 
stessi giovani, in occasione 
del primo anniversario del 
disastro e della “festa” del 4 
novembre, si ritrovarono a 
Firenze per un'iniziativa an- 
timilitarista. La reazione re- 
pressiva dello Stato fu duris- 
sima. Dal suo libro, “La Gio- 
ventù Anarchica negli anni 
delle contestazioni. 1965- 
1967” editato quest'anno da 
Zero in Condotta, Franco 
Schirone ha tratto la secon- 
da parte dell'articolo. 


Tra la fine di ottobre e i 
primi di novembre 1966 tre 
quarti d’Italia viene interes- 
sata da una eccezionale on- 
data di maltempo caratteriz- 
zata da intense e violente 
precipitazioni. Il 4 novembre 
le piogge si intensificano e 
in meno di 24 ore nel fioren- 
tino raggiungono i 190 mm., 
là dove la media annua. è di 
823 mm. Si stima che la 
quantità d'acqua che ha col- 
pito Firenze abbia raggiunto 
i 250 milioni di metri cubi (al- 
tre fonti stimano in 400 mi- 
lioni), di cui 120 provenienti 
dall'alto corso dell'Arno ed il 
resto dagli affluenti a valle 


delle dighe. Se seicentomila. 


tonnellate di fango si sono 
riversate sopra la sola Firen- 
ze, la situazione è particolar- 
mente grave anche altrove: 
a Grosseto, a Venezia e nel 
Polesine. 

A distanza di quarant’an- 
ni resta ancora il mistero sul- 
la vera entità delle vittime: 
ne sono state identificate 34 
ma si tratta di una fonte uffi- 
ciale della Prefettura risalen- 
te al novembre 1966, men- 
tre, nello stesso periodo, le 
informazioni circolate, anche 
sulla stampa, sono state ben 
diverse e parlavano di 300 
vittime. 

Lascia sbigottiti quanto 
fragile e vulnerabile sia il 
nostro mondo, pur nella sua 
tanto decantata marcia ver- 
so un sempre maggior pro- 
gresso tecnico e scientifico. 
Scriveva Umanità Nova: “Se 


-= basta un ciclone, sia pure di 


estrema violenza e durata, 
perché tre quarti d’Italia sia- 
no investiti dalle acque ir- 
rompenti ad altezze invero- 
simili dal suolo, sommergen- 
do centri cittadini e campa- 
gne e provocare frane pau- 
rose venute giù dai monti per 
abbattersi sulle pianure, se- 
minando morte e distruzioni, 
ebbene, ben scarsa è la va- 
lidità di un tale progresso nei 
confronti della salvaguardia 
della vita e dei beni dell’uo- 
mo”'!. Un progresso e una 
scienza posti al servizio del 
profitto industriale, della 
massificazione dei consumi 
che aprono alla speculazio- 
ne, ma che abbandonano la 
campagna e la montagna, la 
viabilità e le arginature dei 
fiumi e delle coste, perché 


Dallo stato sott'acqua 


“non rendono” e non preoc- 
cupano, per l’intermittenza 
delle catastrofi, i poteri pub- 
blici nei loro piani di “priori- 
tà”. Nello stesso tempo sono 
stati regalati miliardi di esen- 
zioni fiscali al grande capi- 
tale ma non si è mai trovato 
un soldo o un mezzo per 
dare acqua alle regioni dove 
manca quasi tutto l’anno. La 
“fatalità” allora rappresenta 
un comodo pretesto per sot- 


trarsi agli obblighi del pre- 
sente e invece si preferisce 
utilizzare scienza e progres- 
so per le opere di morte e 
nelle leggi del profitto priva- 
lo. 

Col disastro sono nati al- 
tri pesanti problemi per la 
povera gente: problemi di 
occupazione, mancata cor- 
responsione delle retribuzio- 


ni, problemi di rapporti di la- 


voro, di diritto al lavoro e del 
lavoro, di sicurezza sociale. 
Infatti col pretesto dell’allu- 
vione sono stati licenziati 
migliaia di operai nella sola 
Firenze, stessa situazione 
nel resto della regione. Alla 
Piaggio di Pontedera e nel- 
l'indotto ammontano a dieci 
mila le persone lasciate di- 
soccupate; stessa sorte per 
20 mila dei 30 mila lavorato- 
ri del commercio; 19 mila 
operai nelle aziende indu- 
striali e l'elenco continua. Il 
fatto è che col pretesto del- 
l'alluvione molte aziende 
operano riassetti tecnologici 
e ridimensionamenti sulle 
spalle dei lavoratori, senza 
sollevare troppo scalpore, 
anzi la stessa alluvione per 


` il padronato rappresenta una 


nuova ragione di profitto. 
Ancora una volta il popolo 
paga i danni che l’imprevi- 
denza , il pressappochismo, 
l’affarismo della classe diri- 
gente, hanno reso possibili e 
tragici. 


Nella tragedia appaiono 
subito le precise responsa- 


bilità pubbliche: inefficienza 


e deficienze sul terreno di 
una politica di difesa preven- 
tiva del suolo dalle acque; 
mancato preallarme e tem- 
pestivo aliarme che non è 


stato dato alla popolazione, . 


colta alla sprovvista ed indi- 


fesa per la tardiva e inorga- 


nica entrata in funzione dei 
mezzi protettivi disponibili. 


Nessuno in quella mattina 
del 4 novembre ha messo in 
allarme la popolazione sul 
travolgente avanzare dell’Ar- 
no nelle vie della città: solo 
una categoria è stata avvisa- 
ta in tempo, quella dei gio- 
iellieri al Ponte Vecchio che 
ha potuto recuperare la mer- 


ce dai negozi! Nessuna sire- 


na, nessun altoparlante. | cit- 
tadini, da soli, si sono orga- 


| nizzati in piccole comunità di 


aiuto reciproco. Come i 1500 
sinistrati toscani in attesa 
delle “provvidenze governa- 
tive” che trova rifugio a Sor- 
gane, una località vicino a Fi- 
renze, dove prima non esi- 
stevano che scheletri di case 
abbandonate e che in pochi 


giorni è diventata una città 


nuova. 
Tutti i cronisti del tempo 
hanno sottolineato la volon- 


tà dei singoli nel recupero di 


una città ricoperta di fango, 
così come hanno sottolinea- 
to il lavoro di migliaia di gio- 
vani, provenienti da tutta Ita- 
lia e dall'estero, che volon- 
tariamente si sono recati a 
Firenze in aiuto alla popola- 
zione e nel recupero delle 


‘opere d’arte. Numerosi, tra i 


ragazzi, i “capelloni”, come 
con disprezzo venivano de- 
finiti i beats, i Provos e quan- 
ti contestavano la società del 
cosiddetto “benessere”: 
quelli che si definivano anti- 
militaristi, quelli che lottava- 


no contro l’autoritarismo del- 
lo Stato/Chiesa/Famiglia/ 
scuola, quelli che non vole- 
vano integrarsi, quelli che 
parlavano di libero amore e 
di pillola e di divorzio facen- 
do rizzare i capelli alla sbi- 
gottita Italia bacchettona e 
provinciale. In quell’occasio- 
ne sono stati riabilitati agli 
occhi della pubblica opinio- 
ne perché i mass-media ne 
hanno lodato il comporta- 
mento, li hanno chiamati “an- 
geli del fango”. Ma la riabili- 
tazione è durata poco (e ve- 
dremo perché)! Anche gli 
anarchici sono accorsi nella 
città toscana, i diversi grup- 
pi Provos e Beats si sono 
collegati col gruppo Provo di 
Firenze e la sede del circolo 
anarchico “Camillo Berneri” 
diviene un riferimento per 
tutti e arrivano numerosi da 
Milano, Roma, Napoli, Savo- 
na mentre altri gruppi giova- 
nili anarchici si adoperano 
nelle diverse località alla rac- 
colta di indumenti che porta- 
no direttamente nei luoghi 
del disastro. 


L’ALLUVIONE AUTORITARIA: 
700 FERMATI PER 
ANTIMILITARISMO 

| primi di novembre 1967 
a Firenze si concretizza la 
più dura repressione dello 
stato nei confronti del movi- 
mento giovanile. In occasio- 
ne del 4 novembre nel capo- 
luogo toscano si ritrovano 
tutti gli antimilitaristi per una 
manifestazione proprio nella 
giornata dedicata al militari- 
smo e nel primo anniversa- 
rio dell'alluvione. Già nei 
giorni immediatamente pri- 
ma del 4, Firenze è una città 
assediata dalla polizia, ven- 
gono fermati numerosi gio- 
vani e rispediti ai loro paesi 
d'origine coi fogli di via ob- 
bligatori. Il primo novembre 
sono 181 i fermati rimandati 
indietro con la motivazione 


‘ della “intenzione” di commet- 


tere reati, cioè a causa della 
volontà di fare una marcia 
antimilitarista contro la guer- 
ra. Il circolo anarchico fio- 
rentino, il “Berneri”, in que- 
sti giorni viene continuamen- 
te tenuto d’occhio dalla poli- 
zia, la stessa che ferma per 
le strade chiunque abbia i 
capelli lunghi o sia vestito in 
maniera diversa. Tra questi 
anche Pietro Pinna, segre- 


-tario del Movimento non-vio- 


lento per la pace, fermato 
insieme ad un anarchico e 
portato in una questura già 
affollata da altri giovani fer- 
mati. Vengono effettuati, da 
parte delle forze dell'ordine, 
dei blocchi sulle autostrade 
per fermare ogni “sospetto” 
intenzionato ad entrare in 
Firenze, aspettando anche i 
treni provenienti da Milano, 
Bologna, Genova, Roma, 
Mestre, Torino, Napoli per 
bloccare i giovani provenien- 
ti dalle diverse città. Nella 


all’alluvione autoritaria. 


notte del 3 novembre il cir- 
colo “Berneri” viene letteral- 
mente devastato dalla poli- 
zia, che sequestra i giovani, 
soprattutto radicali, che si 
trovano a Firenze per un loro 
congresso. Per i fogli di via 
obbligatori non vengono for- 
nite spiegazioni. Viene prima 
fatta ventilare la voce della 
probabile esistenza di mate- 
riale esplosivo, poi le autori- 
tà parlano di impossibilità di 
permettere una manifesta- 
zione antimilitarista nel gior- 
no dedicato alle forze arma- 
te. Anche l’ostello della gio- 
ventù, nella stessa notte del 
3, è oggetto di una irruzione 
della polizia, così come la 
Casa dello Studente e lAl- 
bergo Popolare dove vengo- 
no prelevati tutti i giovani, 
con o senza capelli lunghi, e 
portati in questura insieme a 
tutti gli altri rastrellati prece- 
dentemente. Tra i fermati vi 
sono gruppi di giovani venu- 
ti a Firenze solo per ricorda- 
re l'alluvione dell’anno pre- 


cedente, quando davvero 


tanti contestatori si erano 
recati nel capoluogo tosca- 
no come volontari per pulire 
la città dai detriti‘. 

La sera del 4 novembre si 
ha conferma che in tre gior- 
ni i fermati sono stati oltre 
700 in città e 2.000 nei pae- 
si vicini! La reazione dei 
libertari è immediata: si rivol- 
gono all'opinione pubblica 
denunciando che la vergo- 
gna della repressione poli- 
ziesca non ricade solo sul 
questore e sui questurini ma 
è del governo di centro-sini- 
stra nel suo insieme. Inoltre, 
il foglio di via obbligatorio 
imposto a centinaia di giova- 
ni cacciati da Firenze come 
appestati e per la durata di 


‘ben tre anni, rappresenta un 


provvedimento inaudito che 
nemmeno uno Scelba avreb- 
be osato adottare negli anni 
più neri della caccia alle 
streghe. Sui fogli di via ob- 
bligatori si trova scritto: I 
rimpatriando è elemento 
che, benché abile al lavoro, 
preferisce darsi all’ozio e al 
vagabondaggio; è solito ac- 
compagnarsi a persone in- 
desiderabili e frequentare, 
anche in ore notturne, i luo- 
ghi pubblici ove solitamente 
si trattengono elementi peri- 
colosi per l'ordine e la sicu- 
rezza pubblica; che si abban- 
donano a chiassate e bivac- 
chi sulle pubbliche strade e 
sulle piazze dando luogo a 
proteste e reclami da parte 
dei cittadini. 

Per questi fatti la stessa 
stampa di sinistra assume un 
comportamento tipico da re- 
gime, nonostante la tanto 
proclamata opposizione go- 
vernativa: “L’Avanti” timida- . 
mente chiede spiegazioni, 
mentre “L'Unità” parla di ra- 
strellamenti di capelloni. In 


wè 


Nello stato di Oaxaca c’è 
una località, nota anche in 
Italia, si tratta di Puerto 
Escondido, meta di una ma- 
linconica fuga raccontata in 
un libro e in un film. Una sto- 
ria che si incastrerebbe be- 
nissimo con quanto accadu- 
to (vedi UN n. 35 e n. 36 del 
2006) in queste ultime setti- 
mane. Gli ultimi sono stati 
giorni molto diversi da quelli 
precedenti, così densi di av- 
venimenti, e sebbene lonta- 
ni hanno trovato una eco 
anche da noi grazie soprat- 
tutto alle reti dell’informazio- 
ne indipendente. 

Dopo la straordinaria ma- 
nifestazione di domenica 5, 
ia mobilitazione è prosegui- 
ta, seppure in tono minore, 
ma non per questo meno si- 
gnificativo. | 

Gli avvenimenti di que- 
st'ultima settimana hanno 
mostrato da una parte una 
diminuzione dei momenti di 
lotta di strada, cosa facil- 
mente prevedibile e dall’al- 
tra il passaggio ad una fase 
di lotta politica. 

Lunedì 6 alcune migliaia 
di insegnanti (provenienti da 
diverse località), quelli che 
hanno dato inizio alla lotta, 
hanno fatto un corteo chie- 
dendo ancora una volta la 
partenza delle forze di occu- 


pazione poliziesche e le di-. 


missioni del Governatore. 
Nel pomeriggio ha avuto ter- 
mine lo sciopero della fame, 
durato 3 settimane, che al- 
cuni militanti della APPO sta- 
‘vano facendo a Città del 
Messico. 

Martedì 7 le strade citta- 
dine sono state percorse da 
un corteo di sostenitori del 
“Partito Revolucionario Insti- 


Il fuoco sotto la cenere? 


tucional” che marciavano 
dietro uno striscione che 
chiedeva “Fuori la APPO dal- 
la Università”. Mentre si svol- 
geva questa manifestazione 
gli studenti hanno occupato 
la Facoltà di Medicina, indi- 
cendo un blocco delle attivi- 
tà per 24 ore in sostegno alla 
lotta. Nel pomeriggio sono le 
donne a manifestare nel cen- 
tro di Oaxaca, la manifesta- 
zione è costretta a subire 
continue provocazioni dalla 
polizia. 

Mercoledì 8 è iniziato con 
i colpi sparati da “sconosciu- 
ti" contro una delle barricate 
che sono ancora in piedi in 
città. Nella mattinata una 
manifestazione partita dalla 
Città Universitaria raggiunge 
il centro. Alcuni dirigenti del- 
la APPO chiedono ospitalità 
alla Chiesa per evitare di es- 
sere fatti oggetto di violenza 
o di arresto. 

Giovedì 9 ancora spari 


contro le barricate e manife- 


stazioni di solidarietà di in- 
segnanti. 

Alcune scuole hanno ria- 
perto e gli studenti tornano 
in classe sotto la “protezio- 
ne” della polizia. Il Rettore 


ha annunciato che l’Univer- 


sità riaprirà i battenti lunedì 
13 novembre. Ancora arresti 
e violenze, sebbene si tratti 
di casi isolati, da parte della 
polizia. 

Venerdì 10 inizia il Con- 
gresso costitutivo della AP- 


mp 


seguito ai fatti di Firenze e dopo i fogli di via comminati ad 
oltre 700 giovani, il settimanale anarchico “Umanità Nova” 
titola in prima pagina: Battersi per l'abolizione della legge 


scellerata del 1956 sul foglio di via obbligatorio prima che si 


ristabilisca il confino fascista ai politic . Lo stesso giornale 
intraprende una campagna di stampa, assieme ai radicali e 
a tutti coloro che realmente si oppongono alla repressione, 
contro la legge scellerata, in continuità perfetta col periodo 
fascista, che va contro la libertà di pensiero, la libertà di 
manifestare, la stessa libertà d’opinione dei cittadini. Tra 
l'altro è interessante rilevare che Firenze era già in stato 
d'assedio da almeno 20 giorni prima del 4 novembre: il 15 
ottobre la stazione viene occupata da un centinaio di poli- 
ziotti e carabinieri divisi in gruppi di 8-10 militari. Qualche 
giorno prima, il gruppo giovanile anarchico “Camillo Berneri”, 
il gruppo Provos di Firenze e il “Movimento Avanguardia 67” 
(liberale) avevano chiesto al questore ed al sindaco l’auto- 
rizzazione per una manifestazione non-violenta per la pace, 
con itinerario stabilito e conclusione alle 21,30 con una ve- 
glia per la pace. L'autorizzazione viene negata con la moti- 
vazione che tutte le piazze saranno occupate per le manife- 
stazioni ufficiali, militari e civili, in occasione della giornata 
delle forze armate. Dopo la richiesta dei giovani, arriva l’or- 
dine di presidiare la stazione ferroviaria. La motivazione 


reale è quella di prevenire manifestazioni antimilitariste di 


gruppetti di Provos, come scrive “La Nazione” del 4 novem- 
bre 19679. 
Franco Schirone 


1 Umanità Nova, 12 novembre 1966. 

2 ibidem 

3 Pietro Pinna viene fermato il 3 e 4 novembre per tre volte con- 
secutive. Un suo scritto in merito ai fatti di Firenze appare su “Azione 
Nonviolenta” (Perugia, ottobre-Novembre 1967) e ripreso da “Volon- 
tà”, rivista anarchica mensile, gennaio 1968. 

4 Molti giovani anarchici si sono recati l'anno prima a Firenze per 
contribuire a pulire la città (tra questi la Gioventù Libertaria ed i Provos 


di Milano, oltre a molti militanti della Fagi) e diversi gruppi si sono. 


adoperati nella raccolta di indumenti e coperte, organizzando poi una 
spedizione per consegnare direttamente quanto raccolto (Fai e Fagi 
. di Carrara...). 

5 In “Umanità Nova”, 25 novembre 1967. 

6 Arminia, Cronaca di un ‘alluvione, in “Volontà”, rivista anarchica 
mensile, gennaio 1968. Per una cronaca dettagliata e politica vedi 
anche Gino Cerrito, Operazione 4 Novembre, in “Il Ponte”, 30 nov. 
1967. 


PO. | media ufficiali riporta- 
no la notizia che la polizia ha 


deciso di cambiare tattica, 


passando dalla “contenzione 
delle proteste” al “controllo 
della città”. A Città del Mes- 
sico e in altre località conti- 
nuano le manifestazioni in 
appoggio alla lotta. Arriva ad 
Oaxaca una carovana soli- 
dale partita dal Chiapas. 
Proseguono gli arresti. 
Sabato 11 secondo gior- 
no del Congresso della AP- 
PO. In città si svolge anche 
un incontro nazionale stu- 
dentesco. Una carovana di 
800 persone parte da Città 
del Messico in direzione di 
Oaxaca, il presidio perma- 


nente nella capitale mes- 


sicana si sposta davanti al 
Senato. 

Domenica 12 si conclude 
il Congresso e arriva in città 
la carovana di appoggio par- 
tita dalla capitale federale. In 
mattinata corteo. 

L'arcivescovo di Oaxaca 
dichiara che la chiesa non 
darà rifugio ai militanti della 
APPO in quanto è lo Stato il 
garante (sic!) della loro sicu- 


rezza; nella capitale la poli- 
zia presidia la Cattedrale. 

Questa scarna cronaca, è 
stata ripresa principalmente 
dai siti web, in quanto “Ra- 
dio Universidad” ha avuto 
diversi problemi con le tra- 
smissioni via Internet ed ha 
dato, ovviamente, il massimo 
spazio alla trasmissione dei 
lavori del Congresso della 
APPO. 

Negli ultimi giorni è stata 
anche diffusa, dai media uf- 
ficiali, la notizia che il Gover- 
natore era intenzionato a 
presentare una proposta di 


` “riforma”, per risolvere (bon- 


tà sua) alcuni dei problemi 
presenti nel paese. A quan- 
to è dato sapere, durante lo 


svolgimento del Congresso 
della APPO, la proposta è 


stata rifiutata. Il movimento 
comunque non demorde: 
questa settimana sono pre- 


viste una mobilitazione di 


massa per lunedì 13, un cor- 
teo degli studenti per marte- 
dì 14 ed una marcia regiona- 
le dei lavoratori della scuola 
per mercoledì 15. 

È ancora presto per cono- 
scere i risultati del Congres- 
so nel quale la APPO prova 
a diventare un movimento 
politico e, con tutta probabi- 
lità, sarà da questi che si 
capirà se, ed in che modi, la 
lotta di Oaxaca avrà un se- 
guito. 


Pepsy. 


Non ci sono 
governi amici! 


DE dalla 1° pagina 


gliono ingrassare i fondi pen- 
sione gestiti da padroni e 
CGIL-CISL-UIL oppure deva- 
stare il territorio con le gran- 
di opere realizzate dalle so- 


lite imprese “amiche” e da 


grandi cooperative che di 
rosso hanno solo il colore 
della vergogna. Ancora una 
volta ai lavoratori si chiedo- 
no sacrifici “nell'interesse 
nazionale”, dopo anni di spu- 
dorata gestione personale 
delle risorse pubbliche e di 
precarizzazione e sfrutta- 
mento sempre più selvaggio 
del mondo del lavoro. Il con- 
to del berlusconismo dovreb- 
bero pagarlo i lavoratori, 
come se in questi anni non 
avessero dato già abbastan- 
za. ll conto delle scellerate 
imprese militari all’estero, 
dei progetti di devastazione 
del territorio, di svendita e 
dissipazione del patrimonio 
comune, delle aziende e dei 
servizi pubblici, lo dovrebbe- 
ro pagare i lavoratori. Lo 
sciopero generale deve es- 
sere il “basta” di tutti i pre- 
carizzati, gli sfruttati i deru- 


bati di territorio di risorse di 


futuro. Lo sciopero generale 
unisce chi lotta contro la 
guerra, contro la rapina del 
salario e contro la devasta- 
zione del territorio. Oggi nel- 
le piazze per dire no alla fi- 
nanziaria di guerra del go- 
verno Prodi e domani per 
dire no all'allargamento del- 
le basi militari in Italia (come 
sta avvenendo a Vicenza, 


dove ci si mobiliterà il 2 di- 
cembre). Oggi nelle piazze 
per il reddito e la dignità del 
lavoro per tutti e per tutte e 
domani contro la barbarie 
dei centri di permanenza 
temporanea (CPT) per mi- 
granti extracomunitarie che 
cercano solo un futuro nel 
nostro paese e trovano se- 


gregazione e razzismo. Oggi 
nelle piazze per dire che il 
nostro futuro non sono il TAV 
e il Mose e domani in tutti i 
luoghi di lavoro, di studio, 
nelle strade, a riprenderci il 
futuro, a riscattare il passa- 
to, a liberare il presente. 


W.B. 


Sciopero 
generale! 


Ci dalla 1° pagina 


sta Finanziaria al rifiuto del governo Prodi che scippa i soldi 
ai lavoratori a beneficio del capitale e delle politiche di guer- 
ra. I 
Scioperare il 17 novembre diventa fondamentale per op- 
porsi radicalmente alla precarietà, arma di ricatto costante 
che il sistema politico ed economico agita per tenere sotto 
scacco più di una generazione di persone alle quali il pote- 
re vuole negare il futuro. 

Facciamo appello a tutti i lavoratori, i precari, i disoccu- 
pati, gli studenti, i senza casa, gli immigrati e tutti i soggetti 
colpiti dall'abuso e dall’arroganza di questo governo a scio- 
perare e manifestare non solo per rivendicare il giusto dirit- 
to a un salario, a una pensione, a un lavoro dignitosi, ma 
soprattutto per cominciare a costruire ovunque percorsi al- 
ternativi di organizzazione del lavoro, delle lotte e dell’esi- 
stenza: non ci sono né mai ci saranno, governi amici. 

Contro la finanziaria di guerra, contro il governo Prodi! 

Contro lo stato e il capitale! 

Autorganizzazione delle lotte, AwtogESHONG della socie- 
tà, azione diretta! 

Commissione di corrispondenza della Pteni 

Anarchica Italiana - FAI cdc@federazioneanarchica.org 

www.federazioneanarchica.org 


UMANI cà NOVA 


€ IMOLA: I FURBETTI 
DEL QUARTIERINO 


‘Furbetti e furbastri del 
quartierino" Tutto quello che 
avreste dovuto sapere e non 
avete voluto chiedere. 
Conversazione con: Giorgio 
Gattei (docente di Storia del 
Pensiero Economico dell'Uni- 
versità di Bologna) sabato 2 
dicembre ore 17. 


La guerra per banche, 
scoppiata nell'estate del 
2005, ha visto coinvolti 
personaggi il cui collocamen- 
to è del tutto trasversale 
all'interno degli schieramenti 
politici nazionali. Segno che 
gli interessi in gioco erano 
reali e non puramente 
mediatici. Ma quali erano i 
veri obiettivi dei furbetti? 
E, soprattutto, chi è riuscito 
a fermarli così efficacemen- 
te? Passato un anno, abbiamo 
assistito ad alcune importan- 
ti aggregazioni bancarie: 
Siamo poi proprio sicuri che 
la partita sia davvero chiusa? 
Archivio Storico della FAI, 
Via F.lli Bandiera, 19, cortile 
interno, entrata dal parcheg- 
gio dell" "Ospedale Vecchio", 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


€ ZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 

Nessun governo vuole 
ammettere che, dopo cinque 
anni dall'inizio della missione 
"Enduring Freedom", questa 
terra non ha ancora cono> 
sciuto pace e chi aveva 
cinicamente puntato sulla 
roulette della guerra per 
poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 

Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


€ per Massimo 


Siamo vicini a Massimo di 
Imola, prezioso collaborato- 
re di UN, in questo momento 
di dolore per la perdita della 
mamma. 
I compagni e le compagne 
della redazione di UN 


Za, 


umanità NOVA 


JKROMA: ASSEMBLEA 
LIBERAMENTE 


Come annunciato nell'Edito- 
riale del numero 0+1 di 
LiberAmente convochiamo 
un'assemblea non solo per 
valutare la rivista e verifica- 
re la possibilità che divenga 
un progetto continuativo ma 
- anche per rilanciare l'iniziati- 
va anticlericale. 

Il 2 dicembre alle ore 15 
presso l'aula di fisica 
(Edificio Fermi, Primo Piano) 
in piazza Aldo Moro 5 
(Università la Sapienza) 
assemblea della rivista 
LiberAmente. 


al 7 novembre 2006 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; FIRENZE: P. Sabatini, 
70,00. 
Totale è 90,00 


ABBONAMENTI 
CASALMAGGIORE: a/m Fausto, G. 
Morelli, 40,00; TERENZO: a/m 
Fausto, F.Minari e l.Cau, 40,00; 
SANNICANDRO G.CO: A. Lombar- 
di, 40,00; ISCHIA: G. Marelli, 
50,00; MORDANO: R. Bartoli, 
40,00; CORDENONS: F. Rombolà, 
40,00; CASTELLETTO MERLI: P. 
L. Verrua, 30,00; CASORATE 
SEMPIONE: U. Porrini, 40,00; 
FIRENZE: B. Bosi, 40,00; MASSA: 
G. Giusti, 50,00; MILANO: G. 
Consolati, 40,00; PIOVENE ROC- 
CHETTE: A. Gei, 50,00; ROMA: ` 
Circolo Ecologia Urbana, 40,00; 
CORBEZZI: M. Camerini, 40,00; 
AYMAVILLES: F. Fiorio, 40,00; 
ROMA: G. Gianfelici, 50,00; PONT- 
ST-MARTIN: A. Marrelli, 40,00. 
Totale * 710,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LA SPEZIA: B. Corsini, 80,00; 
ROMA: A. Morabito, 80,00; PARTI- 
NA: M. Benucci, 80,00; COLOGNO- 
LE: F. Lazzeri, 80,00. | 
Totale * 320,00 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: J. Antonelli, in ricordo 
del nonno Foffo, 10,00; CASANO- 


“VA: B. Adami, 50,00: S. GIOV. 


PERSICETO: S. Montanari, 30,00; 
ROMA: Circolo Ecologia Urbana, 
10,00; MARGHERA: R. Fiorin, 
15,00; VERBANIA: Gianni e Gianni 
ricordando Emi e Alfo, 100,00. 
Totale * 215,00 


VARIE 
AYMAVILLES: F. Fiorio, 8,00... 
Totale varie * 8,00 


IS 


GLI ARTICOLI DELLA 
FINANZIARIA DI GUERRA. 
Nell'articolo 13 si legge: 
“Per il finanziamento degli 
interventi a sostegno del- 
l'economia nel settore del- 
l'industria nazionale ad ele- 
vato contenuto tecnologico è 
istituito un apposito fondo 
iscritto nello stato di previ- 
sione del ministero della Di- 
fesa, con una dotazione di 
1.700 milioni di euro per l'an- 
no 2007, di 1.550 milioni di 
euro. per l'anno 2008 e di 
1.200 milioni di euro per il 
2009” Si sta parlando di un 
rinnovo automatico per circa 
4 miliardi di euro. 
La lista continua nell’ar- 
ticolo 187 dove è segnalato 
uno stanziamento di 400 mi- 
lioni di euro per il 2007 e 500 
milioni: per il 2008 e 2009 de- 
stinati alla “manutenzione 
ordinaria e straordinaria dei 
mezzi, materiali, sistemi, in- 
frastrutture, equipaggiamenti 
nonché adeguamento delle 
capacità operative e dei li- 
velli di efficienza anche in 
funzione di missioni interna- 
zionali di pace: “Nello stato 
di previsione della spesa del 
Ministero della difesa è isti- 
tuito un fondo, con la dota- 
zione di 400 milioni di euro 
per l'anno 2007 e 500 milio- 
ni di euro per ciascuno degli 
anni 2008 e 2009 in conto 
spese per il funzionamento, 
con particolare riguardo alla 
tenuta in efficienza dello 
strumento militare, median- 
te interventi di sostituzione, 
ripristino e manutenzione 


ordinaria e straordinaria di 


mezzi, materiali, sistemi, in- 
frastrutture, equipaggiamenti 
e scorte, assicurando l’ade- 
guamento delle capacità 
operative e dei livelli di effi- 
cienza ed efficacia delle 
componenti militari, anche 
in funzione delle operazioni 
internazionali di pace. [...] 
Ma il Ministro della difesa è 
autorizzato con propri decre- 


“ti, da comunicare con evi- 


denze informatiche al Mini- 
stero dell'economia e delle 
finanze, a disporre le relati- 
ve variazioni di bilancio.” Per 
variazioni di bilancio si inten- 
dono quelle modifiche di 
spesa che solitamente ne 
consentono una variazione 
al rialzo. Con l’articolo 110 
si rifinanziano le attività già 
previste a favore del settore 
aeronautico e che ammonta- 
no a 100 milioni per il 2007, 
110 per il 2008 e altri 100 
milioni di euro per il 2009. Si 
tratta degli aerei Eurofighter, 
lasciati appositamente fuori 
dall'articolo 113 affinché ab- 
biano un ulteriore specifico 
finanziamento. 

Il secondo articolo, nu- 
mero 57 quarto comma, au- 
torizza le forze armate a non 
applicare il blocco al 20% del 


turn-over, previsto invece 


per tutti gli altri ministeri del- 
la pubblica amministrazione. 
Insomma non ci sono limiti 
all'assunzione di nuovi mili- 
tari, se non quelli dettati dal- 
le disponibilità di bilancio. 
Ma è con l'articolo 188 
della Finanziaria che si ren- 
de automatico il meccanismo 
di finanziamento (un miliar- 
do l’anno) per le missioni mi- 
litari all’estero: “È autorizza- 
ta, per ciascuno degli anni 
2007, 2008 e 2009, la spesa 


Finanziaria di guerra 


di euro 1 miliardo per il finan- 
ziamento della partecipazio- 
ne italiana alle missioni in- 
ternazionali di pace. A tal 
fine è istituito un apposito 
fondo nell’ambito dello stato 
di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e 
delle finanze”. Passando 
così il potere decisionale dal 
parlamento all’esecutivo. 
Da un'attenta lettura del- 


la legge di bilancio si scopre 
che non tutte le spese mili- 
tari sono segnate nei conti 
del ministero della Difesa. 
Ce ne sono altre “spostate” 
tra i finanziamenti assegnati 
al ministero “per lo sviluppo 
economico” elargiti all’indu- 
stria delle armi. E il caso del 
programma per la costruzio- 
ne di 10 unità navali “Fremm” 
ribattezzate dalla marina ita- 
liana “Rinascimento”, un pro- 
gramma già avviato dal go- 
verno Berlusconi con 30 mi- 
lioni di euro per il 2006 e 60 
milioni per il 2007. Stanzia- 
menti ulteriormente aumen- 
tati da Prodi e Padoa Schiop- 
pa a 135 milioni di euro per 
il 2008 e 2009. 

Dalla Nota del ministro 
Parisi si apprende che, nel 
2007 la spesa complessiva 
del comparto Difesa ammon- 
terà a 18.134 miliardi di eu- 
ro. Di questi 12.437 miliardi 
vanno a Esercito, Marina e 
Aeronautica; 5.282 miliardi 
vanno ai carabinieri; 111 mi- 
lioni per le funzioni esterne; 
304 milioni servono per co- 
prire le pensioni. Ma nel con- 
to ci vanno aggiunti gli stan- 
ziamenti sanciti negli art.113 
e 187, portando la spesa a 
oltre 20 miliardi di euro. 

Nel capitolo dedicato al- 
l'ammodernamento e rinno- 
vamento dell'apparato milita- 
re il grosso dei piani d’inve- 
stimento va per la costruzio- 
ne di aerei (1.359 miliardi) 
ossia i “loint Strike Fighter”, 
un programma questo a cui 
partecipa anche Israele, e 
ancora gli elicotteri NH-90 
funzionali allo spostamento 
rapido di truppe in territori di 
guerra. A ciò vanno aggiunti 
i già citati Eurofighter che 
saranno completati nel 2015. 
Senza dimenticare l’adegua- 
mento dei Tornado e degli 
Amx. Altri voci importanti di 
questo programma d'’investi- 
menti riguardano i sistemi 
missilistici (435 milioni) e 
mezzi navali (535 milioni) 
che prevedono anche la co- 
stosissima portaerei Cavour, 
altre due nuove fregate del- 
la Classe Orizzonte e due 
sommergibili. 


L’EXPORT DI ARMI 
MADE IN ITALY! 

La relazione sulle opera- 
zioni per il controllo degli ar- 
mamenti, prevista dalla leg- 
ge 185/90 presentata dalla 
Presidenza del Consiglio dei 
Ministri al Parlamento evi- 
denzia che nel 2008 le auto- 
rizzazioni all esportazione di 
materiali d'armamento rila- 
sciate dall'Italia sono state 


pari a 1.361 milioni di euro: 
un leggero calo (- 9,5% ri- 
spetto al 2004) a fronte del- 
l’anno precedente quando 
avevano raggiunto la cifra 
record dell'ultimo sessennio 
(1.490 milioni di euro). Le 
esportazioni verso i paesi 
NATO, che godono di proce- 
dure semplificate sono state 
il 44% del totale. Aumenta- 
no invece le esportazioni 
definitive (consegne) che 
ammontano a 831 milioni di 
euro, con una crescita del 
72% rispetto al 2004 e indi- 
rizzate per il mentre le ri- 
esportazioni sono state pari 
a 79 milioni. 


LE AZIENDE ESPORTATRICI 
Al primo posto Agusta con 
179 milioni di euro, seguono 
Galileo Avionica con 166, 
Oto Melara con 147, IVECO 
con 130, WASS con 117, 
Alenia Aeronautica con 101, 
Selex Communications con 
80, Oerlikon Contraves con 
78 MBDA con 76 ed Avio con 
70. Si evidenzia una preva- 
lenza del settore pubblico, 
con le aziende della Finmec- 
canica che hanno come 
azionista di riferimento il Mi- 
nistero dell Economia. Un 
chiaro conflitto di interessi 


fra lo Stato che da un lato 
dovrebbe con cura mettere 
in pratica le restrizioni pre- 
viste dalla legge sulle espor- 
tazioni e dall'altro è interes- 
sato a non creare problemi 
alle aziende di cui è azioni- 
sta di maggioranza e di cui 
oltretutto percepisce gli 
eventuali utili 


AUTORIZZAZIONI - | PAESI 
DESTINATARI ` 

‘Se è vero che tra i princi- 
pali 10 destinatari spicca al 
primo posto la Spagna (159 
milioni di euro per la vendita 
soprattutto di veicoli blindati 


di ricognizione anticarro do- 


tati di cannone da 105 mm 
della Iveco/OtoMelara al se- 
condo il Regno Unito (131 
milioni di euro, soprattutto 
per aeromobili da rampa 
Mirach 100), al terzo posto 
c'è però la Turchia (116 mi- 
lioni di euro per contratti 
Alenia Aeronautica per assi- 
stenza tecnica e produzione 


‘in loco di aerei antisommer- 


gibile e di elicotteri Agusta), 
quindi India (104 milioni di 
euro soprattutto per sistemi 
di contromisure antisiluro 
della Whitehead Alenia Si- 
stemi Subacquei - Wass), 
Singapore (88 milioni di euro 
soprattutto per missili antia- 
erei Aster della Mbda), Egit- 
to (78 milioni di euro per si- 


stemi contraerei superficie/ 


aria Skyguard della Oerli- 
kon-Contraves), Belgio (67 
milioni di euro per 400 ca- 
mion), Oman (56 milioni di 
euro per elicotteri militari 
della Agusta), Emirati Arabi 
Uniti (55 milioni di euro tra 
cui torrette da 12,7 mm ver- 
sione navale della OtoMela- 
ra) e Pakistan (44 milioni di 
euro per sistemi di direzione 
di tiro per veicoli blindati). In 
definitiva tra i primi 10 acqui- 
renti, sette sono dell’area 
mediorientale e asiatica. Fra 
i Paesi con commesse mino- 
ri ci sono anche Usa (42 mi- 
lioni di euro), Nigeria (37 
milioni relativi alla messa in 


efficienza di aerei da tra-. 
‘sporto G 222), Thailandia 


(18 milioni), Indonesia (14 


milioni), Algeria (10 milioni), 
Taiwan (5 milioni), Eritrea ed 
Israele (1,3 milioni). Inoltre 
nel settore della fornitura di 
servizi militari del Ministero 
della Difesa (assistenza tec- 
nica, formazione, ecc) com- 
paiono Colombia con 1,6 
milioni, Arabia Saudita e per 
la prima volta la Libia con 4,5 
milioni di euro. 


PARLARE DEI SUV PER NON 
PARLARE DI TUTTO IL RESTO 
Grandi pagine dei nostri 
quotidiani e settimanali sono 
state spese a parlare di 
stronzate, perché è impor- 
tante che delle cose salienti 
di questa manovra finanzia- 
ria non se ne sappia nulla: 
non sarà certo una destra 
guerrafondaia a darci le in- 
formazioni che a noi servo- 
no, così come non lo sarà un 
sinistra sedicente radicale 
impegnata in un profondo 
lavorio per mantenere poltro- 
ne e posti di comando. Non 
fosse altro che non se ne 
può più di parlare del sesso 
degli angeli, è necessario 
che ci sforziamo di ricordare 
cosa accade nel concreto: 
soltanto che a noi, mentre ci 
è ancora consentita la liber- 
tà di opinione, naturalmente 
sotto controllo e purché non 
offenda al pari delle loro 
menzogne, esse sì non cen- 
surabili, non ci è data possi- 
bilità di comunicarla ai più, 
perché in una democrazia li- 


.berale (nel capitalismo) la li- 


bertà di parola è direttamen- 
te proporzionale alla sua 
possibilità di diffusione, ov- 


vero ai denari per acquista- 


re stampa, televisioni e 
sponsor. 

Ma in fondo aumenta di 
pochi punti l’Irpef comunale 
per finanziare la ricerca uni- 
versitaria, almeno così ci 
dice “La Repubblica”, questa 
mattina, addì 13 novembre 
2006, a prescindere, come 
direbbe Totò, da tutto il re- 
sto. 

Pietro Stara 


1 http://www.disarmo.org/ 
rete/articles/art_16872.html 


A mio avviso, il principale 
interesse nella valutazione 
dell'andamento dell’appro- 
vazione di una legge finan- 
ziaria consiste nel rilevare 
come, nel suo modificarsi, 
risenta della dialettica fra 
soggetti istituzionali ufficiali 
o meno e, per diversi aspet- 
ti, della pressione dei diver- 
si soggetti sociali in campo. 

Se, ad oggi e sapendo 
che altro avverrà nel prossi- 
mo periodo, guardiamo al- 
l'attuale legge finanziaria 
‘verifichiamo la vigenza di 
questa semplice regola in 
misura assolutamente fisio- 
logica. 

Scopriamo, quindi, per 
fare alcuni esempi edificanti 
che tre milioni di euro l’anno 
‘sono previsti per il barocco 
di Noto, sei milioni per il so- 
stegno alla candidatura ita- 
liana all’ Expo Universale del 
2015 ed all'esposizione di 
Saragozza del 2008 e di 
Shangai del 2010 e che ci- 
fre ben più consistenti an- 
dranno ad una pletora di la- 
vori pubblici, sconti fiscali et 
similia che interessano le 
frazioni locali, ovviamente 
bipartisan, del ceto politico. 

Sin qui, nulla di nuovo 
sotto il sole: italico. 

Più significative, proprio 
perché pressioni del ceto 
politico e movimenti sociali si 
intrecciano, sono le misure 
“contro il precariato”. 

Le principali, ad ora, so- 
no: 
| -= la possibilità di introdur- 
re un “accordo di solidarie- 
tà” nelle imprese consisten- 
te nella possibilità, per i la- 
voratori che hanno superato 
i cinquantacinque anni di 
. età, di passare al part time 
in cambio dell'assunzione di 
un giovane, sempre a part 
time, con, in più un comple- 
tamento dell’orario, a carico, 
si vedrà in quale misura, 
dell’erario, per il postcin- 
quantacinguenne come “tu- 
tor”. Una misura che può, 
questo evidente piacere ai 
lavoratori e che, soprattutto, 
è una forma di finanziamen- 
to alle imprese. Il modello 
Damiano, insomma, è asso- 
lutamente coerente, si rias- 
sorbe il precariato garanten- 
do risorse aggiuntive alle 
imprese ed una crescita del 
potere contrattuale dei sin- 
dacati istituzionali; 

- assunzione sul 50% dei 
posti disponibili nel pubblico 
impiego, scuola esclusa, di 
| precari che abbiano presta- 
to un anno di servizio. Anco- 
ra una volta, una misura che 
può apparire sensata e con- 
divisibile visto che riconosce 
il lavoro precario come fon- 


te di un diritto ma che va va- 
lutata sulla base del numero 


effettivo di assunzioni. E, in- 
fatti, evidente che se le as- 
sunzioni saranno limitate si 
tratta solo. di una scelta a 
favore di alcuni ed a danno 
di altri; 

l'investimento di limitate 
risorse aggiuntive per l'as- 
sunzione nelľuniversità di 
2.700 ricercatori. Si tratta 
dell“emendamento Montal- 
‘ cini” visto che è stato intro- 
dotto. dopo il pubblico inter- 
vento della veneranda signo- 
ra e, in realtà copre solo par- 
zialmente la crisi di risorse 
per l'università. 


Indovina chi ci guadagna? 


È facile comprendere Co- 
me queste misure non siano 
casuali. Dopo la buona riu- 
scita dello sciopero dei pre- 
cari della pubblica ammini- 
strazione e della scuola in- 
detti dalla CUB il 6 ottobre e 
della manifestazione sempre 
dei precari organizzata da 
settori della CGIL, dai partiti 
della sinistra parlamentare 
radicale e dai Cobas il 4 no- 
vembre, il governo si è reso 
conto che deve dimostrare 
attenzione a questo segmen- 
to sociale e dare prova di 
“discontinuità” rispetto alla 
destra. 

Abbiamo già visto come il 
modello di governo della 
questione precariato sia as- 
solutamente costruito in una 
logica corporativa. Basta 
pensare a quanto prevede la 
finanziaria per il superamen- 
to della condizione di 
co.co.pro. Si è stabilito, in- 
fatti, che avverrà sulla base 
di accordi con i sindacati 
concertativi, dopo che i lavo- 
ratori coinvolti si saranno im- 
pegnati a non chiedere il do- 
vuto e, nella maggior parte 


che scandalizzarsi 


dei casi, con il passaggio 
dalla condizione 0i Co-Co. 
pro. a quella di lavoratori a 
termine. 

D'altro canto, tanto per 
cambiare, le limitate ed am- 
bigue concessioni delle quali 
ragioniamo si accompagna- 
no ad un aumento dei ticket 
ospedalieri. Non che avessi- 
mo ipotizzato, la nostra no- 
toria ingenuità non si spinge 
a tanto, un taglio della spe- 
sa militare ma che si debba 
tagliare sul diritto alla salute 


appare, per dirla con più. 


franchezza che discrezione, 
scandaloso. 

Propongo alla riflessione 
due considerazioni conclusi- 
Ve. 

Nei giorni passati i media 
hanno variamente commen- 
tato lo sfogo del buon Prodi 
sul “paese impazzito”. Per 
parte mia non mi scandaliz- 
zo, è evidente che chi ritie- 
ne di essere portatore di un 
grande progetto non possa 
per 
egoismo” del buon popolo. 
Il fatto è, comunque, che la 
sinistra ancora una vota non 


riesce a sorprenderci. È suo 
costume, e in questo il de- 
mocristianissimo mortadella 
ha appreso la lezione, il rite- 
nere che il popolo basso non 
merita il suo illuminato go- 
verno e che la resistenza alle 
vessazione è prova di po- 
chezza di spirito. Peccato 
che persino Giuliano Amato 
in un'interessante intervista 
a un giornale notoriamente 
sovversivo come “Il Sole 24 
ore” di sabato 11 novembre 
abbia riconosciuto che, tan- 
to per dirne uno, la riforma 
previdenziale è iniqua e clas- 
sista e che, non per tornare 
sull'argomento, la crescita 
della spesa militare qualche 
problema lo ponga anche 
alla sinistra radicale di go- 
verno. 

La sinistra radicale di go- 
verno, mi si permetta questa 
definizione burlesca, è per- 
fettamente consapevole del- 
la natura sociale reale della 
legge finanziaria. Gioca, va 
da sé, alcune carte a propria 
difesa. 

Per un verso vanta le, li- 
mitate, concessioni che ha 


ottenuto o che, per essere 
più esatti, la preoccupazio- 
ne della maggioranza a fron- 
te di una mobilitazione della 
working class ha reso neces- 
sarie. 

Per l’altro, può far rileva- 
re come l'attacco della de- 
stra al governo proprio per- 
ché sui basa su di una pre- 
sunta egemonia della sini- 
stra della coalizione sui set- 
tori centristi è la riprova del- 
l'utilità del suo, appunto, sta- 
re al governo. 

Sul terreno sociale, quel- 
lo che per noi è centrale, 
questi ragionamenti hanno 
poco peso ma si tratta di 
operare perché lo scontento 
non si traduca in passività, 
rancore, populismo, frantu- 
mazione del conflitto di clas- 
se in derive corporative ma 
trovi luoghi e situazione per 
farsi iniziativa e organizza- 
zione dal basso. 

Lo sciopero del 17 no- 
vembre sarà una prima oc- 
casione per operare in que- 
sta direzione, altre, a breve 
non mancheranno. | 

Cosimo Scarinzi 


L'Aquila: assemblea 
studentesca indipendente 


Giovedì 9 novembre, all’Aula F di Palazzo Camponevskij 
si è tenuto il primo incontro del ciclo “Precariare ingrassa”. 
Organizzato dal Collettivo Studentesco Indipendente, dai Co- 
mitati di Base Studenti Libertari, dal Coordinamento Liber- 
tario lavoratori immateriali della conoscenza e con l’inter- 
vento di Giordano Cotichelli è stato affrontato il fenomeno 
precarietà. Formazione, ricerca, sanità, lavoro, migrazioni; 
una panoramica critica a livello globale e locale su questa 
condizione di subordinazione e controllo sociale. Un pro- 
blema reale che coinvolge milioni di individui, una condizio- 
ne materiale con la quale confrontarsi e scontrarsi quotidia- 
namente. Non prendendo in considerazione il lavoro in nero 
e i nuovi fenomeni di schiavitù lavoratori precari in Italia sono 
oltre 4milioni e con la finanziaria 2007 la musica non cam- 
bia: precarietà, stretta sul personale, privatizzazioni ed 
esternalizzazioni sono i cardini su cui è stato riorganizzato 
il sistema dei servizi pubblici e del pubblico impiego, con le 
evidenti disastrose conseguenze in termini di riduzione dei 
salari, della quantità e qualità dei servizi primari, di conti- 
nuo trasferimento di ingenti risorse pubbliche ai privati. Ca- 
pire la precarietà, riuscire a vedere quel filo che lega politi- 
che globalizzanti e neo-liberiste alle politiche locali e ai sin- 
dacati di stato, aiuta a tracciare insieme nuovi percorsi di 
resistenza e di affermazione per una nuova lotta autorga- 


 nizzata e dal basso, ed un nuovo modo di fare sindacato. 


Una lotta che parta dalle coscienze di ciascuno e dal rifiuto 
condiviso delle logiche precarizzanti e di subordinazione 
sociale, contro la corruzione ed il ricatto politico, per l'au- 
torganizzazione e l'emancipazione sociale. 

| Edo 


Torino: solidarietà 
con i ribelli di Oaxaca 


Giovedì 9 novembre si è tenuto un presidio di solidarietà 


con gli insorti di Oaxaca al consolato messicano di via S. 


Quintino 32 a Torino. 

AI presidio, indetto dalla FAI torinese hanno preso parte 
anche esponenti del Comitato Chiapas, del Prc e del Comi- 
tato Internazionalista. 

Si sono appesi striscioni e bandiere e scanditi slogan per 


‘la libertà dall oppressione e dallo sfruttamento del popolo 


NANNA N S E N A A E E E E E 
INFOI ZIONE di Oaxaca e di denuncia della violenta repressione attuata 
dalla polizia federale messicana contro un'esperienza di 
autogoverno popolare quale l'APPO - assemblea dei popoli 


di Oaxaca. 

Durante il presidio i presenti hanno deciso di effettuare 
iniziative di solidarietà in contemporanea con lo sciopero 
generale proclamato per il 20 novembre in Messico. 

Riportiamo alcuni stralci dell'appello alla solidarietà dif- 
fuso in questi giorni. 

“Continua la brutale repressione dello Stato federale 
messicano contro le popolazioni di Oaxaca. (...) Il silenzio e 
la disinformazione dei media messicani e di quelli di casa 
nostra mettono la sordina o distorcono volutamente il senso 
delle lotte del popolo di Oaxaca. Criminalizzano gli insorti 
per avallare il comportamento del presidente Fox e del go- 
verno federale. 

Solo l'informazione indipendente ha saputo rompere il 
cerchio dei media di regime e proprio ad Oaxaca è stata 
colpita violentemente con l'uccisione di Brad Will, mediattivi- 
sta newyorkese caduto sulle barricate della città. 

Occorre allargare la solidarietà. La lotta dei ribelli di 
Oaxaca è la nostra lotta.” 

Foto del presidio: http://italy.indymedia.org/news/2006/11/ 
1180495.php 

| Eufelia 


"Torino: va avanti il processo 
ad antirazzisti e antifascisti 


Il 6 novembre al processo a carico di nascoste e 
antirazzisti torinesi sono sfilati i testimoni per l'accusa rela- 


` tivamente al troncone di processo relativo al presidio tenu- 


tosi il 19 maggio scorso di fronte al Cpt di Corso Brunelleschi 
a Torino. 

In quell'occasione la polizia intervenne per bloccare un 
gruppo di antirazzisti che stavano praticando un buco nel 


muro del Cpt: ci furono alcuni affrontamenti e una breve. 


sassaiola. Nel Cpt, in quel momento c'era una rivolta dei 
migranti reclusi che andrà poi avanti per giorni sino alla 
deportazione dei prigionieri più determinati. 

Ne è scaturita un'accusa di resistenza per la quale un 
primo gruppo di antirazzisti è già stato condannato con rito 
abbreviato a pene comprese tra i sei mesi e l’anno. Contro 
i tre che invece hanno scelto di andare in dibattimento sono 


sfilati numerosi poliziotti che hanno testimoniato in merito 


alla dinamica degli scontri avvenuti quel giorno, quando la 
polizia venne sorpresa dall’elevato numero di partecipanti 
alla protesta ed ebbe difficoltà a fronteggiarla. 
La prossima udienza del processo è stata fissata per il 
30 gennaio. 
Euf. 
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Totale entrate * 1.343,00 
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composizione n. 36 77,47 
impaginazione n. 36 114,00 
stampa n. 36 465,00 
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saldo n°36 -577,99 
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-12.665,60 
al 13 novembre 2006 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

REGGIO EMILIA: FAI Reggiana, 
150,00; BOLOGNA: Circolo Berne- 
ri, 30,00; PALAGIANO: V.Pastella, 
20,00; PARMA: Ateneo Libertario, 
50,00; CORREGGIO: Gruppo 
Anarchico, 20,00; MILANO: FAMila- 
nese, 105,00; PALERMO: a/m A. 
La Via, 22,00; BERGAMO: Under- 


= ground, 50,00. 


Totale * 447,00 


ABBONAMENTI 
CHIAVARI: M. Isaja, 40,00; REG- 
GIO EMILIA: M. Ravazzini, 40,00; 
REGGIO EMILIA: G. Ferrari, 40,00; 
REGGIO EMILIA: P. Tucci, 40,00; 
REGGIO EMILIA: F. Dolci, 40,00; 
REGGIO EMILIA: M. Magnani, 
40,00; REGGIO EMILIA: A. Bertol- 
di, 40,00; REGGIO EMILIA: G. 
Rabitti, 40,00; REGGIO EMILIA: F. 
Belloni, 40,00; CINQUE CERRI DI 
LIGONCHIO: P. Bardoni, 80,00; 
CINQUE CERRI DI LIGONCHIO: D. 
Bardoni, 40,00; QUARRATA: © 
P.Longi, 50,00; FUMANE: F. Dalla 
Mura, 40,00. 

. Totale e 570,00 
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BOLOGNA: Circolo Berneri, parte 
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250,00; MUGGIA: E. Merlato, 


‘50,00. 
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matite, 30,00; FUMANE: F. Dalla 
Mura, 8,00; MILANO: F. Greco, 
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25,00. 

Totale e 113,00 
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UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Interrogare il mito del progresso 


In quest'ultimo anno, gra- 
zie a rilevanti servizi sui set- 
timanali di massa e a coin- 
| volgimenti in trasmissioni te- 
levisive (più o meno) di qua- 
lità, sembra che il pensiero 
di Serge Latouche sia fuoriu- 
scito dai limiti ristretti degli 
addetti ai lavori o degli atti- 
visti no global che l'hanno 
adottato da tempo tra i pro- 
pri maitres-à-penser. 

In questa sede è forse uti- 
le allora iniziare un percor- 
so di approccio alle tesi di 
Latouche per afferrarne il 
senso intrinseco e l’effetto di 
senso voluto e ricercato, 
nonché l’uso strategico che 
supera le medesime inten- 
zioni dell'autore. Siccome il 
pensiero di Latouche si inne- 
sta a sua volta in una cate- 
na di ragionamenti e rifles- 
sioni antecedenti la sua ap- 
parizione nel “mercato” del- 
le idee teorićhe e pratiche 
concorrenti tra loro sia per 
cogliere il mondo, sia per 
orientarlo mettendosi a ser- 
vizio di qualche movimento 
di trasformazione reale, ini- 
zierò con una chiarificazione 
terminologica a mo' di intro- 
duzione di metodo - che ap- 
punto vuol dire di percorso. 

| nomi cardinali sono due: 
de-croissance e après-deve- 
loppement, ossia de-cresci- 
ta e post-sviluppo. Essi non 
sono sinonimi, seppur in par- 
te sovrapponibili, non sono 
neutrali già dal loro definirsi 
a partire da un altro sostan- 
tivo preso a punto di referen- 
za, e infine non sono acon- 
testuali rispetto al senso 
consolidato ed al luogo di 
provenienza di tali termini. 


SVILUPPO 

Il concetto di sviluppo ha 
una storia risalente all’epo- 
pea illuministica, in cui si ir- 
robustisce l’idea tutta moder- 
na che la direzione verso cui 


tende il mondo delinea una. 


traiettoria di progressione in 
avanti, di progresso appun- 
to, e ciò significa un caratte- 
re assiomaticamente defini- 
to in termini positivi, quindi 
da valorizzare al massimo. 
Già il fatto di concepire il 
mondo come una unità di cui 
misurare gli scarti rispetto 
alla sua immobilità è figlia 
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ATRIA 


della scoperta copernicana 
che esautora il comodo po- 
sto dell'uomo al centro di tut- 


to, per affidargli il compito di 


far girare la terra, esatta- 
mente come altrove dall’uo- 
mo era da ricercare il moto- 
re immobile su cui tutto ver- 
teva e grazie a cui tutto il re- 
sto girava, si muoveva (non 
più dio, ma il sole). Moderno 
è ciò che si muove, rove- 
sciando la positività dell’im- 
mobilità di una terra piatta e 
ferma (modelio tolemaico), e 
la direzione verso cui tale 
movimento si indirizza è nel- 
le mani di un uomo non più 
garantito in nulla e da nes- 
suno. Quindi più tutto si 
muove, più il mondo si svi- 
luppa, progredisce, e per ciò 
stesso migliora perché non 
sta fermo, non si fa arresta- 
re. Il pendolo del processo 
simbolico di valorizzazione 
viene tolto dal lato della con- 
servazione, per oscillare ver- 
so la parte riformatore, dina- 
mica, progressista appunto. 
Non è quindi per mera coin- 
cidenza temporale che dai 
Lumi provengano tutte le te- 
orie radicali di rivoluzione 
del mondo. 


CRESCITA 

Il concetto di crescita è 
più recente, legandosi alla 
misurazione di tale progres- 
so in termini per lo più eco- 
nometrici: il PIL che fotogra- 
fa la ricchezza prodotta, tra- 
dotta in termini monetari, da 
un sistema produttivo nelle 
sue varie fasi di produzione- 


scambio-consumo. La misu- 


ra segna il destino di un si- 
stema-paese, che lega la 
qualità asserita come valore 
positivo, come modello vali- 
do da diffondere, al segno + 
precedente la cifra del pil 
annuo (lordo e' procapite). 
L'evoluzione di un sistema- 
paese viene così strettamen- 
te legata alla crescita econo- 


. mica, sulla falsa riga di una 


evoluzione infantile letta 
esclusivamente in termini di 
crescita di peso e di altezza 
- parametri esterni affidabili 
ma che ogni genitore re- 
sponsabile si guarderà bene 
dal considerare totalizzanti, 
in quanto la qualità della cre- 
scita di un bambino nei suoi 
processi di apprendimento 
intellettivo è anche segnala- 
ta da fattori impalpabili e non 
riducibili immediatamente ad 
una cifra quale il peso e l’al- 
tezza. 

Ovviamente il sistema di 
capitalismo statuale non è 


estraneo tanto all'idea di svi- 


luppo fatale che enfatizza il 
progresso come cornice ne- 
cessaria ad ogni passo del- 


la società, per cui, come ci 
ricorda Humpty Dumpty in 
Alice's Wonderland, chi si 
impadronisce del senso di 
tale sostantivo, detta la let- 
tura del quadro; quanto al- 
l'indice della crescita come 
dimensione onnivora che in- 


iiia see 


gurgita smodatamente per 
crescere a dismisura in una 
opulenza strabica e colpe- 
volmente immemore della 
violenza con cui sviluppo e 
crescita si tengono insieme, 
quella violenza del capitali- 
smo statuale (che si appro- 
pria di una dimensione pub- 
blica anche privatizzandola e 
che al tempo stesso garanti- 
sce entro limiti ben precisi il 
dispiegarsi del privato tute- 
lato da! pubblico statuale) 
che in cambio di benefici per 
pochi, colpisce i più (il mo- 
dello della società dei due/ 
terzi dilatato oggi su scala 
globale). 


INTERROGARE IL MITO 
DEL PROGRESSO 
De-crescita e post-svilup- 
po, in tal modo, intendono 
innanzitutto segnare una 
netta linea di cesura rispet- 
to al presente concettuale, 
interrogando in senso critico 
il mito del progresso senza 
limiti e della crescita quanti- 
tativa come misure non solo 
possibili dei livelli qualitativi 
dell’esistenza al mondo e del 
mondo, ma anche come len- 
ti auspicabili di lettura dello 
stato di salute del pianeta da 
cui ricavare strategie discor- 
sive che rafforzino tali miti. 
In altri termini, non è possi- 
bile ridurre ogni aspetto di 
qualità della vita alla sua 
misurazione quantitativa e 
pertanto alla sua riduzione a 
cifre esitate da un calcolo 
economico necessariamente 
schiavo delle pratiche mate- 
riali dei sistemi produttivi e 
del carico di valore simboli- 
co innervato in esse come 
olio negli ingranaggi. Indub- 


biamente, le soglie di collas- 


so ecologico raggiunte da 
questo modello di capitali- 
smo sfrenato rappresentano 
un segnale a monte della ne- 
cessità di lasciar respirare il 
pianeta dai ritmi di incremen- 
to quantitativo raggiunti e 
sintetizzati nei miti politici 


della crescita e dello svilup- 
po, vere e proprie ossessio- 
ni di ogni élite di potere al 
governo ovunque. 


UNA SFIDA POLITICA, 

NON SOLO CONCETTUALE 

. Ma de-crescita e post-svi- 
luppo non sono solo sfide 
concettuali e teoriche, bensì 
intendono anche essere sfi- 
de politiche reali, ossia tra- 
ducibili in parole d'ordine per 
altre linee di evoluzione del 
mondo e quindi delle poste 
di conflitto in gioco, dei pro- 
getti di alternativa presenta- 
bili, degli stili di condotta e 
di gestione dell’esistenza al 
mondo praticabili sin da og- 
gi. Proprio perché ogni nuo- 
va idea non nasce nel vuoto 
pneumatico o nel chiuso di 
un cervello solitario, de-cre- 
scita e post-sviluppo sono 
idee che possono nascere 
solo nell’ambito di società 
cresciute e sviluppate, an- 
che troppo evidentemente, 
dati gli sprechi e le rapine 
che consentono ad una mi- 
noranza del pianeta di 


. usufruire di risorse altrove 


disponibili ma sottratte ai le- 
gittimi proprietari secondo 
quelle regole di appropria- 
zione privata che devono 
valere per tutti ma non per 
alcuni (come ci ricordava 
Orwell nella Fattoria degli 
animali). È ovvio quindi che 
tali parole d'ordine siano 
territorialmente circoscritte 


alle nostre società affluenti, 
ma non perché crescita e 
sviluppo riguardano solo noi, 
già arrivati ai limiti della cre- 
scita e dello sviluppo; quan- 
to perché là dove crescita e 
sviluppo dovrebbero ancora 
arrivare secondo la traccia 
segnata dal capitalismo sta- 
tuale nelle sue differenziati 
fasi geo-storiche (in cui cioè 
il conflitto geoculturale e so- 
cio-economico-politico è a 
uno stadio da noi sorpassa- 
to ma altrove in atto secon- 
do modalità specifiche), pro- 
prio là non c'è all'ordine del 
giorno de-crescita e post- 
sviluppo perché crescita e 
sviluppo funzionano solo se 
esclusive e discriminanti per 
principio. Non è solo per ra- 
gioni legate alla insostenibi- 
lità planetaria che de-cresci- 
ta e post-sviluppo dovrebbe- 
ro ammantare di sé ogni di- 
namica nel e del mondo, 
ma anche perché esse sole 
sarebbero in grado di orien- 
tare il pianeta verso un as- 
setto non autodistruttivo per 
tutti, anche per coloro che, 
esclusi e perciò aspiranti alla 
crescita e allo sviluppo nei 
termini seguiti dai più fortu- 
nati, dovrebbero coniugare, 
finché sono in tempo, le loro 
legittime aspirazioni al mi- 
glioramento qualitativo del- 
l'esistenza ad un modello 
specifico che, se proprio 


vuole assicurare qualità del- 


la vita, non può che ripudia- 


re i concetti e le pratiche di 


crescita e sviluppo, per rein- 
ventare una esistenza collet- 
tiva e plurale su una scala 
planetaria di de-crescita e 
post-sviluppo. Se crescita e 
sviluppo funzionano neces- 
sariamente non per tutti, poi- 
ché il capitalismo promette 
abbondanza e privilegi per 
pochi ma non per tutti, allo- 
ra de-crescita e post-svilup- 
po si incaricano di pensare 
una terra in cui la qualità 
della vita diventi prioritaria 
commisurando le quantità 
attuali da ridistribuire equa- 
mente come un sottoprodot- 
to di una tale idea di terra. 


INTERROGATIVI APERTI 
Detto altrimenti, le idee di 
cui si fa portavoce sofistica- 
to Latouche, concernono, 
ma in modi diversi perché 
differenti sono le condizioni 
attuali, sia la trasformazione 
di un modello capitalistico 


che deve frenare se non vuo- 
le scontrarsi con i propri li- 
miti di sostenibilità globale, 
sia l'adozione di una dinami- 
ca sociale ed economica di- 
stante dall'asse congiunto di 
crescita e sviluppo là dove 
esse dovrebbero ancora ar- 
rivare in base al diktat ma- 
nualistico dell'economia po- 
litica capitalistica. Una dupli- 
ce sfida differenziata, per- 
tanto, anima la teoria della 
de-crescita e del post-svilup- 
po. Quanto esse possano 
essere lanciate in luoghi 
molto divaricati quanto a pra- 
tiche di vita; quanto esse 
possano essere adoperate 
come parole d'ordine politi- 
che entro i limiti di compati- 
bilità dettati dal capitalismo 
statuale globale; quanto es- 
se possano essere concre- 
tizzate da un dispositivo tut- 
to politico di stato, seppure 
profondamente rinnovato 
perché da radicalizzarsi a 
sinistra, ecco alcuni degli in- 
terrogativi che aleggiano in- 
torno alle tesi di Serge La- 
touche, dal cui approccio sa-. 
rà anche proficuo dibattere 
nel merito degli effetti di sen- 
so, simbolico e politico insie- 
me, delle valide provocazio- 
ni intellettuali di uno studio- 
so che compara la nostra ci- 
viltà con altre civiltà imper- 
niate sul dono piuttosto che 


‘sullo scambio, sulla dissipa- 


zione piuttosto che sull’in- 
cremento produttivo, sulla 
fantasia mi(s)tica piuttosto 
che sul cinismo realistico 
che esautora il pianeta dalla 
felice pulsione all’utopia. 
Salvo Vaccaro 
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